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TAICAN 

RE'  DELLA 

•C   I  N  A. 

Tragedia  per  Mufica 

Da  rapprefentarfi  nel  Teatro 
Tron  di  Cadano 
l'Anno  1707, 


IN  VENEZIA,  J^^CCVII. 

AppreflTo  Marino  RofTetti . 
Id  Merceria  ,  all' Infcgna  della  Pace. 
C*n  Lifttt^a  di  Superiori  y  e  Privilegi, 


ARGOMENTÒ. 

HAnno  per  coftume 
li  Rè  della  Cina  , 
dove  è  permeffa  la 
moltitudine  delle 
Mogli  ,  d'haverne 
una  principale  col  titolo  d'Impe- 
ratrice, &  altre  fei  con  quello  di 
Regine,  e  quante  donne  poi  fanno 
piacere  al  lor  gulìo  ;  fe  nafce  Fi- 
glio dall'Imperatrice ,  in  qualun- 
que tempo  fi  fia ,  è  legitìmo  fuc^ 
ceflore  della  Corona ,  fe  di  que- 
fta  non  ve  n'è ,  l'Erede  è  il  primo- 
genito di  qualunque  donna  fìa  na- 
to .Ora  Vambliè  Regnante,man- 
cando  dall'  Imperatrice  l'Erede , 
&  havendo  per  primogenito  Tai- 
i^fjoT^iatoleda  una  donna  d'ofcu- 
ri  natali,  &  il  fecondo,  natole  da 
una  delle  Regfte  ««if^ ,  infbr/è 
contefa  frà  quefti ,  quale  doveva 
efser  il  fucceflore ,  mentre  forte- 
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liuto  da  alquanti  fationarii  di 
Corte  ,  tentò  il  minore  d'efclu- 
der  il  primogenito  dalla  Corona 
à  titolo  deirignobiltade  materna . 
Ma  li  più  faggi  s  oppoferogaglia^^- 
damente  à  quefto  tentativo  ,cri- 
fpondendole,  che  la  Madre  ono- 
rata dall'affetto  del  Rè  ,  veniva 
fenz' altro  ad  efiere  innalzata  à 
maggior  grado  ,  e  ch'ai  Figlio  di 
lei  primogenito  fi  dovea  per  ra- 
gione  ,  e  per  cofiumc  T  Eredità 
della  Corona.  Vinfe  quefio  par- 
tito alla  fine ,  rimanendo  doppo 
varii  accidenti  eletto  Taicano  al 
governo  di  quel  vafiiffimo  Impe^ 
ro  .  Trarportata  quefta  contefa 
doppo  la  morte  di  Vambliè,  fa-» 
rà  la  materia  d'un'intreccio  ,  di 
cui  ne  mofiro  li  fondam^furflUMP* 
li  fufleguenti  cofl:umi  di  quel 
Regno.  *     ^  ^ 

Sono  li  Cinefi  sì  gloriofi  di  fe 
fletfi ,  e  sì  fprezzanti  deToraftie- 
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ri  ,  ch'il  non  effer  nato  in  quel 
Regno,  appo  loro  è  lo  ftefTo  ch'il 
non  efier  ragionevole  •  Per  que- 
fto  motivo  dunquie  ,  pretendono 
lì  fationarii,che  fono  li Mandieri- 
niP d'Armi  5  d'efcluder  Taicano 
dalla  Corona,  come  Figlio  di  Ce- 
rnirà donna  ftraniera ,  e  d'ignoti 
natali  ,  la  quale  prefentata  à 
Vambliè ,  vivente  l'Imperatrice  , 
e  da  luì  tra  le  Regine  Mogli  rac- 
colta y  le  produffe  il  Primogeni- 
to ,  e  doppo  la  morte  dell'  Im- 
peratrice ,  fu  dall'amor  del  Re- 
gnante  ,  fondato  sii  le  rare  pre- 
rogative ,  che  la  rendevano  fa- 
mofaper  tutta  TAfia  ,  innalzata 
à  quel  grado  fupreftio.  Mà  que- 
fto^è  più  torto  il  pretefto ,  che  il 
vérate  motivo  ,  quale  hà  il  fon- 
damento  sù  l'occulto  rancore  , 
che  hanno  IfJVfefeMini  d'armi, 
con  quelli  di  lettere  .  Merceche 
lìà  la  Cina  due  ordini  di  nobiltà, 
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una  dj. lettere,  e  l'altra  d'armi  , 
chiamati  gl'uni,  ejgl'altri  col  ti- 
tolo fopradetto  di  Manderini  ; 
fono  pero  li  primi  sì  fuperipri  al- 
li  fecondi  ,  che  qualfiGa  piccio) 
Manderino  di  lettere  ,  prevale  , 
e  può  fupeditare  ogni  gran  Man-? 
derino  d'armi  .  Quindi  tentano 
quefli ,  col  far  un  Rè  à  lor  de- 
bitore della  Corona  ,  di  fottrar- 
fi  dalla  vergognola  foggettione  de* 
letterati. 

Le  tante  Iftorie  in  sì  poco 
tempo  divulgate  di  quei  Paefi  , 
ibno  sì  comuni ,  ch'io  non  bade- 
rò à  ramentar  l'altre  particolari- 
tà de' loro  coftumi  .  Là  fi  vede 
la  diffolubilità  de'  loro  matri- 
monii ,  gl'onori  funebri ,  che  ce- 
lebrano a'defonfi,  le  defci^idf^ 
delle  loro  fabriche  ,  e  delle  cofe 
più  rare,  ìn^Jb^zrPCìtione  de' lor 
Idoli ,  foftenuta  da' Bonzi ,  che 
le  fon  Sacerdoti ,  &  altre  parti» 

co- 
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colariià ,  che  mi  parvero  proprie 
à  dilettare,  ed  erudire  àun  tem- 
po li  fpettatori  con  novità  ftra- 
niere.,  le  quali  fono  cavate  tut- 
xp  dalla  Cina  illuflrata  del  IDr- 
clerio ,  dalle  relationi  d^I  P.  le 
Cont ,  dairiftorie  della  Cina  del 
Battoli ,  e  dalle  relationi  del  P. 
Samedio  Portoghefe  ,  da  cui  fù 
tolta  pure  V  liloria  fondamenta* 
le  della  Tragedia . 
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LO  STAMPATORE 
A  chi  legge- 

il  ^Erlafciar  tempo  à  gl'trf- 
trameip^ì  ridicoli  yi  &  a 
H:  •  : .  ^  ^iJiftó  -jy  fi  taceranno  mU 
la  Mufica  tutti  lì  wr- 
fi  y  che  vedrai  fegnatì 
nel  margine  .  Se  ritroverai  qual- 
che fentimento  dì  gentilità  y  credit 
lo  prodotto  da  la  Poetica  imìta^ 
tiene  ,  e  non  da  fentìmenti  dell* 
Autiere . 


A  T- 


ATTORI. 

TAICANO,  figlio  di  Vamblièi  edi  Cerni- 
rà ,  primogenito. 
La  &ig,  Francefca  Vanlm  Bofcbi . 

yANLIO  figlio  pur  di  Vambliè,  coti  altra 

donna  fecondogenito . 
lfstg,Giambattifia  I^obent  ^  Virtucfp  del  Sergn 
nifs,  dì  Modaf7a . 

GEMIRA  Donna  ftraniera5&  ignota  innal- 
zata dallamor  di  Vambliè  al  grado  d'Im- 
peratrice . 

La  Sig^Santa  Stella yVirtuofa  del Ser.di  Manteva. 
AGLATiDE  fua  figlia,  d'occulto  Padre  , 

nata  prima  che  foffe  moglie  di  Vambliè  , 
La  Sìg.  Aurelia  Marcello , 
ELMIRENA  figlia  d^Accabar  gran  Mogol 
dell'Indù  tano,  desinata  Moglie  all'Erede 
dell'Impero  Cinefe. 
La  Sìg,  Maria  'Domenica  Pini ,  detta  la  Tilla  , 
Virtuofa  del  Sereni fs.  Gran  Principe  di  Tcfcana . 
ZELI  A  NO  Rè  del  Giappone  5  in  abito  pri- 
vatojfinto  Segretario  del  fuo  Ambafciatore. 
llSig.  Vrancefcode  Grandts  ^  Virtuofo  delSeren. 
di  Modana , 
RUTENO  Confidente  di  Zeli  ano,  inviato 
.S^^a^ciatore  di  condoglienza  a' Principi 
Cinefi . 
Il  Sig,  Giufeppe  Maria  Bojcbi  . 
MITRANE  priqjo  ^^d^o  di  lettere  , 
confidente  di  Gemira: 
//  S  ig.  -Don  Miccia  Pafni  . 

SUNONE  primo  Manderino  d'armi  ,  con- 
fidente di  Vanlio  . 
Il  Sig^Vomenico  Tollini^  Virtuofo  di  SM.Cefarea. 

A    s  SCE^ 


S"  C   E   N  E 

•     Neil'  Atto  I. 

Ifola  del  Fiume  Cientangh ,  preparata  à  gy 
onori  funebri  di  Vambliè.  ^ 

Gabinetto  di  Gemira ,  adornato  di  Pitture 
alla  Cinefe . 

NeirAttoII. 

Muraglie  di  Pechino  con  porta  da  un  Iato  , 
dall'altro  i  Borghi  di  detta  Città.' 

Confine  de  gl'appartamenti  di  Gemira  ,  che 
sbocca  nel  Parco  Regale. 

Nell'Atto  III. 

Camera  d'audienza  di  Gemira  ,  adornata  di 

Tapezzerie,  teflute à Dragoni  d'Oro. 
Bofco  artifitiofo . 

NeirAtto  IV. 

Atrio  ch'introduce  ne  gl'appartamenti  di 
Gemira ,  coc^uj;a|lie^operte  di  Porze- 
lane.  "-Vi^^ 

Bofco  d'Alberi  Bituminofi ,  con  Tempio  di 
Foe  nel  mezzo. 


Neir 


II 

Neir  Atto  V. 

Camera  di  Gemira,  con  letto  foftenuto  da 
Dragoni  d'Oro. 

Gran  Cortile  del  Trono  Regale, 
j 

La  Scenafi  rapprefenta  in  Pechino,  ch'eia 
Metropoli  delle  Provincie  Settentrionali , 
dove  al  tempo  di  Taicano,  &  alprefente 
ancora,  rifiedela  Corte  Reale. 


La  Mufica  è  del  Sig.  Francefco  Gafparini, 
Le  Decorazioni  fono  fatte  dal  Sig.  Zenone 
Angelo  Rofis  Fiorentino . 
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INTRA  MEZZI 
Di  Ballo . 

Di  Mori  5  e  More  Indiane  della  Corte  II 
Elmirena.  * 

Di  Bonzi,  e  Bonze  ,  miniflri  del  Tempio 
di  Foe. 

Di  Uomini  ,  e  Donne  Nobili  Cinefi  ,  che 
folennizzano  rincoronatione  di  Taicano. 


Sono  invenzione  di  Monfieur  TEveque  Balla^ 
rino  di  S.  A.  S.  di  Mantova . 


ATTO 

PRIMO. 

S  C  E  N  A    P  R  I  M  A  • 

Ifoladef  jfiiimeCientansh  j  preparata  con 
Rcggie  à  colonnati  d'Oro ,  con  fimula- 
cri  di  Servi,  Cavalli,  Elefanti,  &alLri 
addobbi  d'una  Corre  Regale,  per  arder 
in  onore  deireflintoVamblièv  Sràil  di 
lui  Trono  in  profpetto ,  con  fcetro,  co- 
rona, e  manto,  e  profumiere  d'oro  a' 
piedi,  &airinrornofcrirtea'Cincri Ca- 
ratteri le  lodi  del  defonto  Monarca . 
Manderini  di  lettere.  Man  icrirìi  d'armi  , 
vcftiti  à  lutto  alla  Cinefe  ,  c h'è  una  vcft# 
^.J^ (enza  alcun  freggio  , 

TaùariOy  Vanito  ^  Mitrane  ^  Sunene  parì^ 

O' Voi,  che  con  la  mente ,  e  con  la  manQ, 
Del  gran  Cinefe  Mondo 
Su!  noftro  capo  alleggerite  il  pondo . 
Sei  vdlte ,  e  fei  moftrò  la  Luna  il  corno  , 

Da 
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Da  che  Vambliè  defonto 
Noi  qui  lafcfò  d*ogni  fuo  bene  eredi; 
Et  anco,  à  noftro  fcorno, 
Vaga  per  terre  ignote  un  Rè  sì  grande,  • 
Senz^'armi,  fenzà fervi,  efenz'arredr.  * 
Dal  letargo  del  duol  noi  delti  alfine-^ 
De  h  piétade     i  mòti ,    '  ^ 
Queftafublìnre Reggia,  equeftaCortf, 
A  l'Ombra  falitaria  offriatn  devoti  / 
Trf.   Da  le  piaggic  ove  rifiedi 

Vieni  5  e  vedi 
Ta  Va,    Caro  Padre.  Mi  Su.  Amato  Rè . 
Ta.Va,    I  tuoi  figli  lagrimofi  . 
Mi.Su.    I  tuoi  fudditi  adoranti, 
a  4       Con  offitii  si  pietofi  , 

Al  tuo  foglio  ora  dinantij 
Prove  dan  di  loro  fè  . 
Ta,  Ombra  Regal,  <:h'orme  di  luce  tante 
Nuda,  "partendo,  efolaà noi lafciafti. 
Va,  E  de  glantichi  farti 

Nulla  ritieni  più  raminga  errante. 
Ta,  Cotcfti  alberghi  alteri 

Per  ufo  tuo  ricevi .  Va,  E  in  tuo  fervagglo, 
L'immagini  de'fervi,  e  de'deftrieri . 
Ta,  Che  per  tributo  eftremo 

D'un  vero  zelo .  Va.  E  d'un  offequio  pio  ^ 
4f2  Su  l'ali  de  la  fiamma  ora  t'invio. 
Ve  Tate  ano  ^  prender  una  face  Ha ,  eh' e 
.  cefa  à  meq^^a  Scena  da  un  Pagfio  ,  per 
cilV apprefiato  funerale ,  Va  parimente  Vanito ,  # 
quando  e  vit^;\oaduiurp^le  roseto  Regale  y  Taì» 
cano  r arreJìaaf^ftSele . 
Ta,  Ferma  Vanlio  che  tenti  ^equal  orgogliìi 

De  Reggii  offici  ufurpator  ti  rende  ? 
Va,  D'ignota  Donna  il  figlio 

L'ufurpator  s'appelli ,  à  cui  lo  fcetro 
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Il  natale  contende 

9,  Lordin  guerriero,  &  il  comundefio; 

5,  Me  fol  deftina  al  foglio. 

5,  Quel  che  mi  vien  pretendo ,  è  l'atto  mio 
Parto  de  la  ragion  non' de  l'orgoglio  . 
Ta,  Quaje  fi  fia  Gemira 

Straniera,  òvil,  difuavirtude  il  fregglo 
Regno  noftro  onora  . 
Su,  ]É  venera  ,  &  adora 

Le  doti  del  fuo  volto,  edelingegno 

L  ordine  militar  con  tutto  il  Regno 

Mà  pur  dirò  (  quale  fi  fia  il  perìglio  ) 

Di  foraftiera  Donna  ,  e  forfè  vile , 

Non  può  gradir  fu'l  noftro  Trono  il  figlio  • 
Mi,  S'ella  ta^  folTe  ancor,  col  nodo  illuftre 

Degna  madre  di  Rè,  Vamblié  la  refe  . 

Ma  troppo  egli  è  palefe 

Qual  la  trovai,  là  dove 

Da  ferita  letale 

Paflata  il  braccio ,  e  lacerata  il  feno , 

Da  le  fquarhmofe  terga 

Di  pietofo  Delfin  nel  mar  la  tolfi . 

Che  appunto  cosi  volfi 
j,  Offrirla  al  Rè  , ^  poiché  del  fen  fecondo  5 
j,  In  Aglatide  bèlla  ,^ 
„  Doppo  la  fefta  luna ,  efpofe  ri  pondo . 
Trànodidizaffir,  del  biondo  crine 
^Er^n^ij|vvolti  gl'ori, 
i  palpitanti  avori 

Gopria  del  fen  ferito ,  argentea  vefta 
Di  fior  gemmati  inr^ fta , 

E  al  collo  attorta 
5,  Adamantina  ferpe  , 
„  Le  fofpendeva  in  fen ,  con  auteo  dente  , 
„  De  le  Conche  Eritree  parto  lucente. 

Ora  vedete  voi  fe  donna  tale , 
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5,  E  di  tal  freggi  ornata, 

19  Vileeflèr  puote,  ò  non  che  vii,  privata. 

Vs.  Non  è  tempre  fedele 

Del  manto  il  teftimon ,  mà  s'è  qual  credi  , 
Difcoprafi  Gemira,  eVanliocede. 

Ta.  Non  più,  ch'il  tempo ,  eillocaj 
Da  la  pietade  noftra  altro  richiede . 
55  Taccia  per  orala  contefa  5  e  il  foco/ 
55  Serbifj  allor,  che  fpente  * 
95  Le  fianvne  fian  di  queft'ardor  nafcente  . 

SCENA  IL 

J{t(tend  Amhafciator  Gtapponefe ,  con  Zeli  ano- 
finto  f  '40  Segretar  io ,  e  cor  te  vefiì<* 
ti  à  lutto  ,  parimente 
di  bianco  . 

/J^r/^'TX  Al  Giappone  dolente  à  voi  m'invia 
X^Zeliano  il  mioSignor  Principi  iliuftri 

Ei  de  l'amico  Rè  fenti  con  pena 

L'immaturo  Deftino  , 

E  ne*  trafporti  fuoi 

Accusò  il  Ciel ,  che  cosi  breve  il  fine 

Limiti  de  là  vita,  anche à gl'Eroi . 

5,  Mà  Timmutabil  corfo 

,5DelaNaturaèquefti,  ogt^'or  j^g|dg^ 

55  A'  la  pianta  il  virgulto y 

55  Cosi  rinova  il  Mondo  ,  e  cosi  fcriffe 

,5  Legge ^erna  del  Fato. 

55  E  non  pIffettSIS  mai  5  che  poco  vifìTe  , 

55  Chi  fi  potè  mirar  sì  ben  rinato. 
Ta.  Il  cortefe  dolor  d'un  Rè  si  grande  5 

Giuftifica5  &  onora  il  noftro  pianto 

Piovano  fopra  lui  forti  felici , 

Ch' 
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Ch'il  folievo  maggior  di  tal  fciagura  5 
Fia  la  profperità  de'noftri  amici . 
Queiror,  che  freggia  tanto, 
Con  luminofo  vanto  , 
Di  Rè  fovrano  il  crin, 
Non  hà  si  falde  tenìpre, 
Da  riparar  per  Tempre 
i|      I  colpi  del  deftin . 
Pu^t^  feguitg  da  Mitrane  ^  e  da  MMndermi  H 
kttffe  ^  e  corteggiato  dall' Amhafcìa» 
tor  Giapponefe  fino  all' uf cita 
deirifola  . 

^^,^s^  ni. 

VanUo  ,^  Sunone ,  .  , 

Va,  Q  linone  ove  mi  trafle  il  tuo  confidilo  l 
i3  Emulo  dell'impero  io  col  germano 
Già  dichiarato  fotlo  . 
Su.  i^d  occupar  il  Trono 

Queft'impegno  ti  porti  ;  un  fol  precedo 
tylrU'òrdiu  guerriero  chiede  , 
li  i/Per  far  un  Rè ,  che  d^ggia  à  lui  la  fede 
f  iCon  qualche  di  ragion  titolo  onefto  . 
L'ordin  guerrier,  che  morde 
„  La  legge  vii  ,  chefà  foggetti  >  e  impari 
/      penne  glacciari. 
Va.  Chevaleràper  mefcetro,  e  corona  5 
Se  d'Aglatide  accefo 
„  Almiodefire,  Cvi  la^fc^jl^ >  ingiuflo  ^ 
Dovrò  per  patta  efpreuo  * 
A  l'Indica  donzellai!  ietto  auguffo.^ 
„  Nè  de  le  Regie  mogli  ai  grado  illuflre 
La  diletta  beltade  ^Izar  potrei , 
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5,  Figlia  di  Padre  ignoto,  e  di  colei, 
„  Che  dà  color  onefto 
5,  Al  mio  natale ,  &  à  la  voflra  fede,  - 
),  Per  contendere  il  Trono  al  giuflo  erede  • 
Su,  Tentiamo  pur  i*acquifto 
Dellaureofcettro  ,  e  in  pugno  allor  avrai 
Con  che  farti  felice  . 
„  Non  dà  la  Cinaun  limitato  impero  )  0 
E  à  chi  detta  le  leggi  il  tutto  1  ice .  t 
Va,   Deb  tacete  ò  molli  affetti  , 
Deh  tacete  almeno  un  poco. 
Lufinghier  volto  amorofo , 
In  un  cor,  ch*è  generofo 
Non  s'ufurpi  il  primo  loco. 
Parte  Vanito feguko  da  tutti  li  Manàertm  i*afmi  , 
6r  incontrato  ^  me^xa  Scena  dall'  Awhafcìator 
Ciapponefe ,  viene  parimente  corteggiato  fino  aìf 
ttfcita  dell' Ifola . 


SCENA  IV. 

Zeli  ano  y  I(utmo  • 


(die<Ie 


Ze.T%  Ut€no.7?«.  Alto  Monarca  .Zif.  Affai  fi 
JIV.  Al  coftume  Regala,  è  tempo  ornai  , 
Ch'à  la  metà  del  cor,  s'indrizzi  il  piede  • 
Jiu,   Vedrai  ch*un  bel  fembiante. 
L'ingrata,  Tincoftaate 
In  te  fcancellerà  • 
Et  un  ^iù  degno  oggetto, 
D'u<^4,alS^fpt#  affetto , 
Alfin  tnonìerà  .  P^^^ 
Ze,  Fu  incoftante  noi  nego ,  ^ 

E  ingrata  à  Tamor  mìo  Selene  impura, 
.  E  giuftamente  in  lei 

Vin- 
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Vindice  de  Tonor  vibrai  lacciaro . 
Mà  pur  ancor  ftarei 
Lagrimando  tutt'or  nel  cafo  amaro  > 
Con  Tincoftanza  fua  ^  la  mia  fvencura  | 
Se  il  vanto  lufinghiero 
De  la  rpgal  Gemira ,  à  cui  di  lodi 
Sì  prodiga  è  la  Fama  , 
^<lon  avene  allettato  il  mio  penfiero  9 
A'  cKfcacciar  un  di  brama  con  bram%, 
Vò  cercando  una  ferita 
Per  fanar  l'antico  duol. 
Così  fà  Medica  mano,. 
Per  eftrar  l'umor  non  fano 
Da  una  piaga  imputridita, 
Nuove  piaghe  incider  faol. 

SCENA  V. 

Gabinetto  di  Gcmira  adornato  di  Pit- 
ture alla  Cinefe  . 


Oemfra  ,  Tmcano:  >  AglatUe  ^ 
Mitrane  . 

DI  macchia  sì  indecente 
.'^U^.^^f^l  fanguemiojcheCntl  rende 
o^-*.v.v;v  Jie  à  VafTalli  ?  T^.Opponc  al  dritto 
De  le  ragioni  mie  Tinvido  Regno 
Quefto  titolo  folo  . 
1^/.  L'error  di  pochi  fo.\)  j^^i^ti'afcritto 
£  per  colpa  comune,,  adora,  e  inchina 
5>  Lordmelitterato,  eil  Popol  tutto 
55  Te  ignota  ancor,  Regina. 
j>  Del  militar  contratto  efTì  al  difpetto 

«Mi- 
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35  Miniftrì  di  ragion ,  già  prontf  fòìio 
„  ATolIevarlo,  eà  foflenerloinTrono. 
Màfequal  Topre,  &  il  fembiante  addita  , 
Equal  rafferma  il  non  privato  arnefe 
In  cui  ti  ritrovai,  grande  nafcefti . 
Fràsìcupifilenzi,  esì profondi,^ 
Perche  lo  celi  di  ?  Ta,  Perche  iVfcon di  ? 

Oe,  (  Gemira  che  rifolvJ.^  )  $ 

Mi,  Pcnfa  quanti  tumulti  f 
Acquieti  un  (ol  tuo  detto.  (fto 

T^.  Quante  difcordie  atterra,  iv//. E  quato  pre- 
De  la  guerra  civil  fmorza  le  faci . 

Ce,  Dirò...  (Mà  che?  Stolta  Gemira  ah  taci .  ) 
De  la  Spofaregal  vattene  ò  figlio 
Ad  incontrar  Tarriva,  efiamiacura 
Sgombrar  la  via ,  che  ti  conduca  al  Trono 
55  Non  ricercar  di  più  5  qualunque  io  iìa , 
55  Solo  de  l'opre  mie  la  figlia  io  fono. 

T^.    Vado  ad  gfpormi  a'  ftrali 
D'un  girardo  feritor  . 
Le  piaghe  mie  pavento. 
Perche,  nel  dubbio  evento  j 
!  balfami  vitali  ' 
Non  hò  ficuri  ancor. 


SCENA  VI. 

Oemira  ^  Aglatide , 

Oe.    A  GhiÉ<te>^.  Regina. 
Ce.  xV  Tu  fola  del  German  render  felice 

Potrai  la  dubbia  forte. 

T'amail  Principe  infante.  A  Ime  lo  dice 
Ce.  Or  eoo  maniere  accorte 

Ma- 
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Maneggia  tu  il  fuo  amor , 

5,  La  voglia  altera 

5,LuCnga  ,  &  ammollifci, 

Onde  prevalga  nel  faftofo  ingegno 

Brama  d^amore,  ad  ambition di  Regno. 
,5  Ag,  EhJVladre  à  lo  fplendor  de  la  Corona 

5j  Troppo  vile  rifcontro  è  un  baflò  amore , 

3^JSdegnofo  il  Traditore 

35  Eie  le  catene  mie,  già  fen  fpriggiona . 
55  Oe.  Nò  5  nò  far  pur  coraggio . 

35 Un  fofpiro  dolente, 

55  Un  gdardo  molle,  un  lieve  umor  di  ciglia, 

35  Di  ribellante  cor  Timper  ripiglia . 
y^Ag.h  lartifitiovil  5  fento  che  fiero 

3,  Sdegna  abbaflàtfi  il  core. 

Madre  deh  meglio  penfa ,  e  s  egli  è  vero, 

Che  non  volgar  natale 

Mi  deiTe  il  Ciel  (  qual  mi  dicefti  appunto 

Per  eccitarmi  à  lamor      Regale  ) 

Ora  ch'il  cafo  vuole....  G».  Ornai  s'acquiet 

L'inutile  attentato . 

Non  anche  il  Cielo  é  ben  con  noi  placato , 
E  non  fon  fenza  cauCa  i  miei  fegreti . 
/ig,    I  penfieri 

Troppo  alterr 
Domerò  s'imperi  tù- 
Co^  lufinga  sì  fervile, 
-i-r*^^  per  tè  mi  rendo  vilei 
•^"^  La  viltà  farà  virtù. 


SCE^ 
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SCENA  VII. 

Cernirà  ,  poi  Mitrane . 

G Emira  che  riflblvi  ? 
Ah  tolga  il  Giel ,  che  tu  palefi  un  n(ftne 
D'impurità  notato  ;  e  alior  ch'è  d  uoj!o , 
Ch'un  chiaro  lume,  e  d'ogni  macchia  intat- 
De  la  coofufa  invidia  erga  trofei ,       (  to 
Con  voce  di  roflbr  iVeli  chi  fei . 
Oh  del  Cielo  arbitre  menti 
Se  v' è  cara  de' viventi 
L'innocenza  ,  e  Tóneftà . 
Della  mia ,  eh'  oppred'a  giace , 
Da  una  fama  sì  iTaliaces 
Deh  movetevi  à  pietà . 
W/.Del  nuncioCiapponefe  un  fervo  chiede 

Di  tè  donna  R?egal  proftrarfi  al  piede . 
G^.Chi  farà  ?  che  vorrà  ?  venga;  mà  quale 
Strano  tremor  m'aflaU  / 

s  c  E  N  A  vili. 

Zeli  tno ,  Cernirà . 

Z<?.T1  Eginaeccelfa,  il  cui  minor  dfWlhi  ^ 

•  JlV  E'  di  tal  nome  il  freggio . 

<?^.(Qual  voi  tornirò.**)  Z^.  Il  mio  Signor  .... 

Ce.  (  Travegg!bi>fc«. 

Ze.  Che  di  Zeliano  à  nome  in  quefta  corte 
Nuncio  regal ,  te  venerar  defia , 
Foriero  del  fuo  ©(Tequio  ora  m'invia . 

Egli 
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Eglironorrichiede...G^'.(Ilcorml  manca  ) 
Guarda  dentro  y  ile  vien  portata  una  Sedia 
la  quale  fi  lafcia  cadsre . 

Ze,T>\  breve  udiéza..G.(E  mi  vacilla  il  piede) 

Z^-.  E  di  poter  fegreto 
Del  fup  Signor  quivi  recarti  i  detti . 

Cf.  Venga,  che  qua!  l'aggrada, 

tìgli  da  me  fia  accolto .  (volto/  ) 

(Q9al  gelo.)2^^.(QB^l  ardor)à  2(Séto  à  quel 

SCENA  IX. 

^       Gemìra , 

OCchi  miei  travedefte. 
Mio  cor  t'inganni  «  mlopenfier  deliri  / 
Colui,  ch*ora dinanzi  à voi vedefte 
E'Zelianojònonè.^'dubbio,  eperpleffo 
Staffi  il  giuditio  ancor .  S^he  fu  deffo . 

h^vandofi  con  impeto , 
Mi  come  ne  la  Cina, 
Et  in  privato  arnefe  ,  àmeprefente,  - 
Efler  può  mai  che  Zeliano  io  miri  ? 
Occhi  miei  travedefte , 
Mio  cor  t'inganni ,  mìapenficr  deliri . 


SCE- 
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SCENA  X. 


Cernirà  y  IJ^r       Zeli  ano  y  Mitrane . 

Troppo  ìe  riverenxe  s^ajjiàono  Cernirà ,  e  Ruteno  , 
reJfandeZeliano  in  piedi  appoggiato  allaSf^ 
dia  del  fuo  Ambafciatore  ,  e  Mitrane^- 

dietro  à  quella  di  Cernirà , 

/2«.in|Uel  Vafto  giro in  cui  i3àturr,  ed  arte 
Con  magiftero  tal  chiufe  la  Cina , 
Non  è  capace  à  ritener  la  Fan>a 
De  le  tue  doti  cccelfe  alta  Regina. 
3)  Notoper  \h  fia ,  e  per  il  Mondo  lutto 
55  E' il  vanto  di  Gemica.  KJ 
55  Sotto  il  geiatoCiel ,  fotto  l'ardente 
55  Di  lei  {\  parla  ft  nel  parlar  s'ammira  . 


Il  mio  Signor  5  dal  Giapponefe  Soglio, 
55  Voce  di  Reggio  core  , 
Mandami  a'piedi  tuoi  con  quefto foglio. 
Cava  Zeliano  da  bufi  a  d'Ore  una  lettera ,  eia  porge 
à  Mitrane  y  dulqf^ale  viene  [piegata  ^  e 
letta  alla  Regina  ,  . 
Qe,  Quanto  lù  nel  lodar  j  tanto  il  tuo  Rege 

In  onorar  eccede.  «i^mi  4 

,  55  Vediamo  à  che  c'impegna 

55  II  dover  d'alma  grata,  in  ciò  ch'ei  cliiede . 
iVf/.  Regina  .^'pjedi  topi  fen  vien  il  nofìro 
Ben  amat(fKWcno 5  egli  t'efpone  legge . 
I  ftnfi  di  Zelian  Rè  del  Giappone  . 
Ce.  ( Cieli  qual  nome  intendo  / 

Anima  mia  coftanza  )  efponi  jeattendo . 
liu  Già  ttapafsò  di  quattro  luilri  il  corfo , 

Che 


Da 


lod>or allettato,  evinto 


P  R   I   M  O. 


Che  del  Giappon  la  Sede 

Una  Regina  chiede. 

De'.fudditi  le  preci, ^ 

L'iflanze  de'più  cari  ,  infino  ad  ora 

Mai  del  noftro  Signor  vinfero  il  córe  3 

Sol  diGemira  il  non  mendace  vantOj 

De  ladifficil  palma  ebbe  l'onore. 

Ka  sì  nobile  amor  dunque  fofpinto , 
e  de  le  brame  fue  miniftro  eletto, 
Ad  ofterirti  invia  corona  ,  eletto. 
55  Già  del  Monarca  tuo  conforte  eftintt 
3,  Il  lutto  ebbe  qui  fine , 
5,  E  quefto  Soglio  atten 
5, Con  il  novello  Rè,  nuove  Regine. 
3,  Or  confolando  i  voti 

D*un  tant'adorator,  porti  Gemlra 
5,  Al  Giappon  che  l'attende,e  che  rinchina) 
„ Quella  virtù,  ch?ingiufta,, 
„  Quanto  ella  vai  non  sà  prezzar  la  Cina . 
^yCe.  Signor  la  grand  offerta 

,5  Poche-gratie  non  chiede ,  e  il  dirno  molte 
35 Interno  duol  mi  toglie. . 
Ad  altro  tempo  i  fenfi 
Delobligato  cor  farò  palefi. 
Or  non  pofs'io . . .  condona ... 
Softenetemi  ò  fidi  (  oh  Ciel  ch*in  tefi  /  ) 
Parff  foflcnuta  da  Mitrane^  e  ia  [uoì 
familiari , 


DAI  conturbato  fguardo 
Dal  volto,  ora  gelato ,  &  ora  ardente . 


SCENA  XL 


fi 


lo 
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10  me  n'avvidi  ben ,  ch'un  duol  violente 
Le  ferpea  neirinteroo .  i?».  Ei  paflaggiero 
Sarà  nel  Regio  fcno .  Ze.  E  tal  lo  fpero . 
Mà  vederti  ò  fedel  ciò  che  me  prima 

E  confufe,  eforprefe,  ,,Et  indi  il  petto 
5,  Riempi  di  meraviglia,  e  di  diletto.^ 
Vederti  di  cortei  la  guancia e  il  libro 

11  gefto,  il  favellar,  la  fronte,  i  rai  ? 

Vi  ritrovarti  tù  ,  com'io  trovai ,  ^■ 
Un  non  sò  che  fimile  ^ 
A  Tinfedel  Selene  ?      Eh  fcorda  ortiai 
Deladukeradonnail  nome  ancora. 
55  E  d*una  6ci\ «impura 
„  Smorzi  lardor  ,che  la  tua  gloria  ofcura  . 
Z<f.  Nò,  nò  già  non  condanno 

La  mia  giufta  vendetta,  e  quefto  ch'ora 
Delamiarefirtenzaefce  aldifpecto, 
Nonèamor,  màdiletto; 
3,  Diletto  egli  è,  chMn  tale 
„  Violenza  d'affetti  ,or  potrò  almeno, 
5j  Senz'onta  di  mie  pene, 
Nel  volto  di  G^mira ,  amar  Selene . 
Di  due  facelb  il  core 

Un  rogo  formerà. 

E  con  maggior  vigore  > 

Il  duplicato  ardore 

La  vampa  inalzerà  ^ 


Fine  deW^to Primo. 
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SECONDO. 

Veduta  delle  Mura  di  Pachino ,  con  por- 
ta da  un  lato,  dall'altro  i  Borghi  di 
detta  Città  ,  preparati  per  il  pafTaggio 
d'Elmirena  ,  quefta  viene  di  lontano  , 
affiftita  dalla  fua  corte  d'Indiani,  parte 
bianchi  ,  e  parte  mori,  li  quali  porta- 
no alt'ombrelle,  e  ventagli ,  la  Princi- 
perà è  affifa  in  carro  dorato  ,  e  viene 
corteggiata  daSunone,  e  da  tutti  li 
Manderini  d'armi,  vediti  con  abiti  fo- 
lenni  ,  &  infegne  del  lor  grado  in  pet- 
to, e  vicino  alla  Porta  è  attefa  da  Mi- 
trane ,e  da  tutti  li  Manderini  di  lette- 
re, parimente  in  abito  folenne  vediti . 

Cc^o  di     A  *  Portar  giorni  fereni  , 
popola,    Jl\  Dal  Gange  vieni 
Lucido  fol  . 

De  tuoi  lu^fki^aggìo  ardente, 
Lieto  ,  e  ridente  ) 
S'infiora  il  fuol  • 


C   z       se  E- 
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SCENA  I 

Blmirena ,  Sunorte ,  Mitrafìe . 

là  di  Pachino  à  le  fublimi  porW 
VJ  Tu  giungevi  ò  Regina. 
Or  da  l'aurata  fede  il  fianco  togli,  ^ 
E  de  vaflalli  tuoi  l'omaggio  accogli  ^ 
A  ure  amiche  5  ignoti  Oei  ^ 
Di  foggiorni  si  beati, 
Con  aufpicii  fortunati 
Ricevete  i  pafTì  miei . 
Quello fuol  propitio  implora, 
E  prima  di  calcarlo  umii  l'adoro , 
.  SceJaElmrena  ,  ptega  il  ginocchio  fopracef» 
/ino  d'Oro  fl efole  da  juoi ,  indi  inoL 
tratafi^  viene  inchinata  da 
Mitran$ . 

O  de  l'Indico  Imper  gemma  più  rara\ 
55  Che  per  bontà  de  Dei 
55  Vieniàfreggiar  deRe  Cinefiil  ferto; 
Profìrato  al  tuo  gran  merto 
Il  letterato  fluol ,  propìtio  nume 
Per  me  t'invoca  5  e  del  tuo  Reggio  manto 
Bacia  l'ombra  temuta,  e  adora  il  lume. 

El,y^A  generofocore 
j5  Cari  gl'onori  fon  5  mà  vie  più  qu^Ii 

,  jjChevengondapiùdegni. 
,5 Quindi  per  voi  )  Di  que/ìo Soglio  ecccifp 
Motrici  in;:<flli?;erjzg.-alti  fofìegni , 
Oltre  la  ft  ima  j^àVd  virtù  condegna , 
11  dover  d'eflèr  grata  ancor  m'impegna  • 

Su,    Efca  pur  da  labri  tuoi 

Qual  fi  fiafovrano  impero  5 

Mai 
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Maìnonfia  ,  chcfembri  à  noi 
O  difficile  y  ò  fevero  • 


SCENA  II. 

TdhstiO^  Vanito^  con lor» guardie efcono dall0 
t  Fotta  della  Città  all' incontro  della 

\  Principerà . 

f 

B Rimata  da  VafTalli  5 
Sofpiracadanoi)  giungevi  al  fine 
O  di  si  gran  Monarca  inclita  figlia  • 
Da  sì  loncan  confine  9 
Per  inam«ne  terre ,  e  climi  ardenti | 
Con  i  difTaggi  tuoi  porti  i  contenti . 
£/.  La  Pace  che  vi  reco , 
O  che  recar  Fperai  i  Principi,  refe 
Ogni  incomodo  frale. 
55  Scielta  pegno  di  lei ,  dai  cìel  natale 
)jD*Agra  lieta  partii  3  quefta  nojofo 
5,  Non  mi  fè  il  lungo  viaggio,  e  quefta  vaghi 
3)  Refe  i  deferti  inculci . 
Mà  chi  grevifto  avria  Fati  si  occulti  / 
Qui  dove  men  credea  5  ritrovo  aperto 
De  ladifcordia  il  campo. 
Dubbio  ilRegnantCjòc  il  con  forte  incerto? 
Va,  Raflierena  il  penfiero 

Principeffa  gentil  ,  non  è  la  face 
Da  Tempie  man  de  la  difcordia  accefa .  , 
„  Nè  del  dover  la  meta 
«Pallerà  la  contef^. 
Ta.  Ma  de  la  Reggia  ^tiJftnfo 

Vieni  ai  ripofi;  T^.  E  de  l'Augufto  foglio 
Sin  che  l'afcendi  Imperatrice ,  e  fpofa , 
Sotto  de  l  ombra  amica  il  fianco  pofa . 

B   3  T^. 
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Ta.    Qui  vedrai ,  ch'ai  tuo  bel  ciglio  $ 
Lamia  voglia  obbedirà. 

Va,    E  dal  labro  tuo  vermiglio , 
L  alma  mia  la  legge  avrà  . 

f /.    Se  i  n  te  ved  rò  lo  fpofo 

Fedele  &  amorofo  à  Tau 

T'adorerà  il  mìo  cor.  ,  ' 
Efe  con  la  corona  ò  Van. 

11  Cielo  à  tè  mi  dona  (  j 

Sarai  deralmamiaRege,eSigndj.  | 

^tttra  mi  tutto  H [eguito  yptr  la  Pena  d ella  titt^^  \ 

SCENA   III.  I 

Confine  de  gl'Appartamenti  diGemira  > 

che  termina  in  delitiofo  ritiro  di  piante  | 

ómbrofe  .  Ethàper  profpecto  le  porte  | 

del  Parco  Reale  ,  le  quali  aprendofi  la-  | 
fciano  vedere  lo  fteffo  Parco  ,  ripieno 

delle  piante  fruttifere  più  ftravaganii  ^  ! 

che  produca  la  Cina .  | 

Cernirà  ufce^doda  fuci  appartamenti . 

55  T  TSciam  da  quefti  alberghi . 

3,  \J  Al  Cielo  aperto  ufcia,ches5riftretti 
55  Ad  agitato  cor  da  tanti  afiFetti . 
Che  vidi  òCiel,  ch'in  tefi! 
,  Quel  Zeliano  crudel ,  che  già  in  Selene 
M'oltraggiò,  mi  traffiffe  ,  orinGemira 
M'onora  &  am-a?&afpirando  al  mio 
Da  lui  traffitto  ,^òFfirfamato  feno 
Pronubo  de  le  nozze  invia  Ruteno  ? 
Ruteno  invia,  quel  impudico  audace, 
Che  di  moglie  Regale  al  facro  afpetto 

Pro* 
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Profano  adorator ,  fcopri  gl'ardori , 
E  che  da  miei  rigori 
Minacciatole  atterrito,  ogaor  credei 
Auttor  de  mali  miei  1 
„Màv'èdipìù.  Zeliano 
„  Il  fùo  nuncio  accompagna,e  Ignaro  viene, 
Se  à  gl'occhi  miei  dò  fede 
5>  In  poter  di  colei ,  che  tant'ofFefe . 
j^Ed  in  qual  punt05ed  in  qua!  uopo  ilFato 
5> Tante  forti  hàfofpefe! 
3,     del  mio  onor  profanatori  audaci 
5j  Per  ch'incQgnite  vie  del  voftro  ecceflb 
53  A  le  dovute  pene  il  Ciel  v'attira  ? 
Inumano  Zelian,  dovrai  con  fronte 
Sotto  di  giulto  acciar  pallida^le  china , 
Gridarla  mia  innocenza, 
Rifarcir  U  mia  Fama  ...  Eh  Dio  Cernirai 
Tu  non  fenti  in  mezzo  à  Tira  ) 

Quel  che  dice  à  te  l'amor  ? 

Nò,  nò,  nò, 

La  pleiade  è  troppo  abietta , 

Troppo  giurta  è  la  vendetta , 

Mora,  mc^ail traditor. 
Ma  quefìi  che  da  miei  fcortato  viene 
Nonèlofteflb?  è  deflo. 
Nafcondetevi  ò  fdegni . 


SCENA  IV. 

Zeìtano  y  Qemtra .  ^ 

ANfiofo  il  mio  Sigff8i-  ,*di  tua  falute 
Quivi  mandommi  à  rintracciar  lavifo . 
55  Mà  lode  al  Ciel  ,  di  già  nel  Reggio  feno 
3,  Tornò  il  vigore  ,  &  il  feren  del  vifo . 

B   4  Qt. 
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Gf,  Violento  si,  ma  breve 
Fu  il  mal  che  m'agitò  ;  nèdisèflcffo 
Lafciò  fuor  ch'il  dolor,  che  mal  potei  i 
A  le  di  lui  sì  generofe  offerte 
Moftrar  più  grata  ifeotimenti  miei. 
Un  tanto  Re  dunque  per  me  rifiuta 
Il  celibe  ripofo  „  E  ciò  ch'invano  . 
5,  Chiefero  i  fidi  fuoi ,  dona  à  le  voci 
„  Di  fama  non  leale  ?  f 
Grande  è  lonor  .  Mà  quale  l 
Strana  cagion  lo  tenne  C 
Dal  letto  coniugai  lungi  fin  ora  ? 

2^.(Rimembranze  funefte!)G^'(Ei  fi  fcolora.) 

Ze,  D*un  talamo  primiero 
La  fue'nturata  forte. 

Ce.  Che  ?  dunque ,  altra  conforte 

Ebbe  Zeliano  ancor?     Per  fua  fuentura  * 

Ce.  E  qual  morte  immatura 

La  tolfe  al  letto  fuo?  (  fofpefo  ei  retta  ) 

Z^.Ella  di  Reggio onor  vittima  infetta, 
Daluicadè  traffitta. 

Ce.  Come  da  lui  traffitta  ?  e  qual  fua  colpa 
Sì  l'infierì?  Zf  Fùcolr.-^^, 
Che  sfogava  d'amor  le  Iframe  ardenti. 
Con  impudico  amato.G^. (Empio  tù  meti.) 
Mà  la  vidd  eiPZ^.Non  già.G<?.Gh'inditio  rf- 

Ze.  Soleva  l'infedele,  ove  in  Ofaeca  (ebbe? 
IlPalaggio  Regal  fui  mar  s'avvanza 
Speffbraccorfi ,  e  conlefrefcheaurette 
De  l'onde  lufinghiere,  i  fiati  accefi 
'  Di  temperar  fingendo ,  in  chiufa  ftanza 
Con  l'adultero.fuo  ...  Ce.  (Perfido/)  intefi. 

Ze.  Videla  del  Rei^n^d 

Un  vafl'allo  fedele,  e  à  lui  veloce 
Corfe  ,  e  fue!ò  Tinfame  fuo  misfatto  . 

Ce,  (Chi  mai  fù  il  traditore?>^  Ze.  Egli  agitato 

Da 


S  E  C  O  N  D  O.  55 
Da  l'onor  , da  l'ingiuria ,  à  ferro  ignudo 
Corfe,  trovò  l'infida  5  ad  altri  fcherzi 
Pur  con  ramante  intefa ,  efcaricando 
Prima  fopra  di  lui  vindice  acciaro  ... 
(Oh  memoria  doléte/)G^.(Oh  cafo  amaro!) 

Ze,  Aleifivolfe  5  e  con  lalpada  intrifa 
Di  faPngue impuro 5  rinfacciandoli  torto 
De  la  fé  vilipefa , e  calpeftata ,  (acerba. 
Xibrò...  Oe.  Qual  empietà  /  Ze.  La  piaga 

t?^.  OJ^iZeliano  crudel.  Ze.  (  Selene  ingrata  !  ) 

Oe.  Ed  d!  fingulti  eftremì 

Delafpirantedonnail  di  lui  core  ^ 

Non  fi  fpezzò.*^  Ze,  Tolfe  da  grocchi  il  cafo 

Queft  oggetto  di  doglia  ,  e  in  un  d  orrore  » 

Poiché  dal  primo  colpo 

Timida  del  fecondo  ,  à  Tonde  in  feno 

Semiviva  lanciofi .  Oe,  Et  ivi  aflbrca 

Dà  flocchi fuoi  ^u  tolta 

Ze,  Nò  da  curvo  Delfin  fu  1  dorfo  accolta  j 
„  Ufo  à  Tefche  gettate  ,  &  à  canori 
55  Armonici  concenti 
5,  A  gir  fcherzando  à  piè  de  marmi  algenti  5 
Dentro  Timmt'iifo  mar,  con  lieve  corfo 
Portata  fù  5  dove  cercofi  invano 
La  Reggia  falma  poi .  Ce,  Portento  ftrano  ! 
Mà  di  chi  fù  cortei?  trovolla  forfè 
Trà  la  fordida  Plebe55  O  pur  la  tolfs 
55  A  le  ruftiche  marre  ,  ò  à  le  catene  ? 

Zg^  Da  rindico  Regnante 
ZiodelgrandeAccabar  nacque  Selene.  ^ 

Ge.  Che  fento/  in  quella  guifa  il  tuo  Signore 
Tratta  le  Princir^&  ?^ 
Senza  udir  le  difFefe, 
Senza  provar  Taccufe, 
Donna  di  sì  gran  fangue 
Perder  cosi  ì  Qual  naoftro  mai,  qual  angwe 
B   i  Avu- 
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Avuto  avria  men  fentimento  umano/ 

Ah  barbaro  Zeliano  / 
2^  55  In  tal  colpa  d'onor.  Ge,  Nò,  nò  difcolpa 

5,Alafua  ferità  ricerchi  invano 

^jFùcrudel,  fùfpietato, 

,5  E  de  l'enorme  colpa  il  grave  pondo  % 

„  Impegna  à  la  veodec  ta 

,3  La  Giuftìtia  del  Ciel ,  l'odio  dei  Mondo  . 
Ze.  Ah  che  s'udia  Selene  ( 

Entro  l'obbrobrio  eterno  V 

D'un  indulgenza  infame  egli  cadea  j  ^ 

Egli  che  pofcia  tanto 

La  lagrimò  defFonta ,  ancor  che  rea  . 
Ce,  La  lagrimò  defFonta  ?  Ze.  £  fino  ad  ora 

,5  Con  la  memoria  acerba 

^  Del  ben,  ch'in  lei  perdè,  nutrì  la  vita 

55 Tra  barbari  tormenti.  * 
Ge.  55  (  Ah  Selene  che  fenti  1  ) 
Ze,  Lei  nel  fortir ,  lei  nel  cader  del  Sole 

Invocava  dolente  5  ogn'or  fu*  labri 

AveaSelene^5  e  da  quel  punto  amaro, 

Fin  che  de  le  tue  doti  ilfuonfamofo 

Fè  ch'il  core  oftinato  alfi»^^^  cange  , 

Planfe  l'ingrata  donna  (e  ancor  la  piange) 
A  parte  afciugandojt  gtocthi 
Ce,  Piange ,  cieli  che  veggio  ! 
Ze.  Per  lei  (prezzò  del  Regno 

Le  reitera  te  preci ,  e  per  lei  care , 

Più  che  d'altra  i  piaceri ,  ebbe  le  pene . 
Ge^  (O  mio  caro  Zeliano.)  Ze.  (  O  mia  Selene  ) 

Piangendo  nafcofamente  Pun  daW  altro 
Ge,  Vanne,  vanne  tantofto  , 

Al  nuntio  tuo  Siglioff^iUe  che  pronta 

Alarifpofta  fono. 

Sentimenti  migliori 

Prendo  per  il  tuo  Regc  >  &  il  fuo  pianto 

Le 


SECONDO. 
Le  cieche  ingiurie  à  labri  miei  rappelU  j 
E  del  fuo  cor  la  crudeltà  fcancella . 
Ze,    Non  accrefcer  fua  fuentura 
Col  chiamarla  crudeltà . 
Di  rimproveri,  edi  fdegno 
Nel  ino  male  ei  non  è  degno  > 
•Màpìutoftodi  pietà. 


COn  mendicata  fcufa 
Lo  tolfi  à  gl'occhi  miei, perche  Impoteti 
Sono  à  frenar  quel  traboccante  umore  , 
Ch'in  tenerezza  fciolto  efala  il  core . 
O  pianto  di  Zelian ,  quantodi  forza 
Av?ftiinmel  I>e  l'ira  mia  le  fiamme 
Una  tua  (lilla  ammorza  . 
„  Sì  mio  caro  Zelian,  si  ti  perdono. 
„  Perdono  anzi  chied'io,  fe  il  Core  infano 

Giamai  t*o^efe  à  meditar  vendetta 
5>  Fumo  traditi  entrambi ,  e  forfè  forfè 
9,  Qualche  imprudenza  mia 
„  Fece  giuftitia  a*  tuoi  furor  gelofi . 
),  Effetti  portentofi  I 
),  Di  due  lagrime  tue ,  quel  la  Selene  » 
5,  Che  pria  ti  condannò ,  per  farti  fcufa 
5,  Or  fe  medefm  a  a.ccufa .  ^ 
3,  E  rinunciando  il  fuo  più  ìlluftre  vanto  % 
9>  Dà,  per  fcem-^r^ua  jolpa , 
1^  Parte  di  fua  innocenza  al  tuo  bel  piantt. 
Cari  lumi  ,  urne  adorate 
Quelle  fonti  ^  che  verfate 
Son  di  foco  à  quefto  cor  • 


SCENA  V. 


Gemira  . 


Nel 
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Nel  veder  l'umor  cadente. 
Più  feroce  ,  e  più  poflen  te , 
In  me  riedeil  primo  Amor. 

Entra  nìfuoì  appartament 

SCENA    V  I.  . 

ApsYte  neìpYofpetto  le  porte  mìrafi  il  Parco  J^egaM 
pir  il  quale  viene  lÉlmìrena  ,  corteggiata  da  /' 
Vanlio ,  e  feguita  dalla  fua  ^ 
corte  Indiana . 

£A  /^Onlufinghieri  modi  (core. 
V>  Prence  mi  fegui  invaia  ,  chequefto 

Per  un  patto  Jeal  di  Reggia  fede 

Serbafi  illefo  al  coronato  erede . 
F^.  Quindi  sa  la  corona. 

Alpira  il  capo  mio  ,  non  fi  condanni 

Per  tumido,  efaflofo. 

Un  impulfo  amarofo  . 

Eccita  i  miei  penfieri  „  E  à  l'alta  imprefa ^ 

55  Più  che  di  vanità  dal  fumo  eretta  » 

5,  Da  le  fiamme  d'amor  Taiiima  è  accefa . 
Eh  Lontano,  e  mai  vedutoli  volto  mio 

Come  accender  potco  cotefta  face  ? 
Va.  Da  Fama  non  fallace 

Mille  lingue  commoffe ,  ebber  vigore 

Di  fcolpirti  ò  Regina  entro  il  mio  core  * 

r^'Idolo  così  belio  indi  faftofo  > 

Sdegnò  con  altri  voti 

Se  lleflb  profanar  vin^G  tuoi 

Furono  i  fuoi  fofpir  ,  ^èi  che  pur  ora 

11  feno  mio  fprigiona 

Un  01ouu(lofoa..,r 
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SCENA  VII 

Aglatide  ^  li  fopvadetti  ^ 

Signor  perdona 
Se  à  te  giungo  importuna  :  Alta  Regma  o 
Di  Gcmira  la  figlia 
F^rta  su  quefte  labra  il  primo  faggio 
D^^linaterno  rifpetto ,  e  del  ftio  omaggio . 
•         Baciandole  la  mam , 
£/.  Di  così  illuftre  donna 
L'immago  abbraccio ,  &  à  Geniira  porto  9 

Da  la  mia  voce  efpreiTo 
De  miei  rifpetti  un  teftimon  più  certo . 
Ag.  Confonde  il  poco  mertp 
Un  eccedente  onór  5  quindi  per  lei 
E  per  me  pur  5  non  rendo 
Legratie  che  dovrei. 
Rifpetto  ancor  la  noja 
Del  Principe  anriator ,  eh  a  forza  preme 
Lo  sfogo,  chefprigiona 
Un  amorofo ardore.  £/.  Indifferente 
Elmirena  Tafcolta . 
Segui,  Principe,  fegui. 
Va.  Dirò  bella  Regina  un  altra  volta . 
Inchinata  con  molta[ommi/Jìone  tìminna^ 
parte  confufa . 

SCENA  vili. 

'Elmirena  y^glàhdf , 

EQual  fe vero  umore 
Ggji lo  toglie?  Ag,  Ei fugge 

Re* 


ATTO 


Regina  il  mio  fembiante . 
Aglatide  tu  fcherzi ,  e  di  livore 
Innocente  beltà  non  è  foggetto» 
Rimprovero  nojofo 
E'  il  volto  ogn*or  de  la  delufa  amante  . 
£/.  Vanlio  t'amò? Tanto  giurò  più  volte* 
£/.  Et  or ,  perche  rivolte  •  (giufto. 

Ha  le  fue  brame  altronde?  Jig.  Egli  è  ben 
Di  pofpormi  al  tuo  merto . 
De  le  fpoglie  d  altrui  / 


Non  s'adorna  Elmirena ,  il  doppio  core 
Di  Vanlio  abborro,  e  i  detti  fuoi  fallaci  ^ 
Più  confermano  in  me  quel  genio  occulto  » 
eh  a  lafpetto  regal  del  tuo  germano 
t^acoimprovifo  5  Tamorofo  ardore 
Vicino  à  me  predice . 
Jg,  Fortunato  Tai^an.  (mio  cor  felice.  )parn^ 
Mi   Labro  tù  iei  buggiardo 
Tutt'ardogià  ne! core. 
Einci^rta  de  l'evento , 
Or  fpero  un  gran  contento^, 
Or  temo  un  gran  dolore . 
lontra  negrappartamenPi  4i  Gemtra\ 


Fine  dell* Atto  Secondo . 

i 


ATTO 


T  TO 

E  R  Z  O. 


SCENA  PRIMA. 

Camera  d'Aiidienza  di  Gfeniira ,  adornata 
di  Tapezzerie ,  tdfface  a'  Drago^ 
ni  i^Oro. 

lElmìrena  5  Cernirà . 

UN  de  più  rari  oggetti  s'aJpJono 
Ch'invogliafle  i  miei  lumi  in  quefto  Re- 
Fù  l*illuftreGemira.  Ilnoqetuo  (gno 
Celebre  è  ancor  ne  Tlndie ,  èqui  più  crebbe 
La  ftima  del  tuo  merto ,  al  certo  fegno 
D'una  rara  virtù  ,  che  le  tue  lodi 
Udii  dal  vero  ertorte 
Sin  da  maligne  labra  5  in  quella  corte. 
G<f.  Regina  laltrui  be*ne  ) 
Accompagna  l'invidia  „  Et  è  Hn  demertOj 
,5  Che  giuftamenté^orfe 
55  Eccita  imorfifuoi  5  la  gran  fortuna 
Scompagnata  dal  merto* 
£/.  Contro  d'un  cor  munita 
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D'una  falda  virtù  s'ella  s  avventa  j 
Mai  lo  può  lacerar .  G^.  Mà  lo  tormenta  . 
Quindi  eoa  nuovo  nodo 
Forfè  avverrà ,  eh  a  gi  oeehi  fuoi  s'involi 
Un  odiofo  oggetto. 
Onde  l'eceelfo  letto 
Trovar  potrai ,  che  non  profani  il  primo 
Talamo  fuo  fovrano.^ 

Oe,  Qual  fiafi  quefta  mano 
Richiefta  è  ancor  da* Regi. 

£/.  Chi  ti  richiama  à  poffeduti  pregi  ? 

Cr/.  Del  Giapponefe  Trono 
Il  fupremorettor.  E/.Zelian/  G^^.ZeJiano 
Regina  e  che  ti  turba  ? 

IBl,  Zeiian  del  fangue  mio 
£'  il  più  erudel  nemico ,  &  io  fuechiai 
Contro  de  Tinuman ,  che  si  n'offel^ 
L'odio  col  latte .  Gf.  Onde  tant'ire  accefe? 

'Bl  Fu  del  Rcgal  mio  ftelo 
L'infelice  Sdene  , 
Che  con  titolo  infame  5  in  empie  guife 
Il  traditor  barbaramente  uccife 
Giurò  fopra  glaltari 
De'Pagcdi  adorati  il  mio  gran  padre 
Contro  del  raicidial  (Iragge^  e  vendetta • 
Fu  da'  vicini  Regi  ella  interdetta 
Con  guerre  inopportune ,  or  quefti  vinti  » 
Mille  guerriere  Navi  egli  difpone  (ne 
Per  po-rtar  l'Indie  ultrici  entro  alGiappo- 

€(,  Tallor  modi  impenfatl 

Sà  ritrovar  il  Ciel  ,  da  porr'in  calma 
I  nemici  più  cruoK  >  m^ù.  irritati . 

I/.  Nò  nò  ,  punto  di  pace 

Col  barbaro  fpietato  5  il  cui  furore^ 
Ruppe  ogni  laccio  à  gl'accordati  amicK 
Mèbeada  Tarmi  ultrici 
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Fia diftinta  Cernirà  55  &  i  livori 

Chevuolparteclpar,nonfiansiingiufti  j 
„  Ch'à  la  virtude  fua  neghiti  gl'onori . 
L'Aftro  ,  che  fplende 
Ne  la  tua  fronte  , 
Da  Tire  ,  e  Tonte 
.  Ti  falverà  . 
E  trà  l'orrende 
^      Straggi  fumanti  $ 

C(iinarfi  innanti  ' 
^     L'afte  vedrà  • 

S  C  E  N  A  IL 


Cernirà  5  pfit  Mìtrant . 

)5"|^T0n  è  cotanto  occulta 

3j  LN  La  mìa  innocenza  nò ,  s'ancor  gridando 
35  Eccita  un  tanto  impero  à  la  vendetta . 
55  Contro  d'un  empio  Rege  armaj&  affretta 
3,  O'Cugino  Accabar  lefquadreultrici, 
3,  La  giù  ftitia  è  per  te.. .Mìo  cor  che  dici. ^ 
Ah  cadan  fol  queft'ire, 
Quefti  ferri  pendenti,  in  su  l'autore 
De  la  calunnia  ingiufta  3  e  s'è  lo  fteffo  y 
Che  tentò  l'onor  mio,  come  l'accenna 
Il  fofpetto  del  core  , 
Cadan  con  doppia  rabbia ,  e  doppio  orrore . 

Mi,  Il  nuncio  Giappqnefe 

Chiede  Regina  il  tuo  fovranoafpetto.     ^  • 

Ge,  Venga.  Taicano intanto 
Quivi  s'appelli ,  Mtl-'Aà  Iflequir  m'affretto. 


SCE. 
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SCENA    I  I L 

"^ten^y  Cernirà ,  Ztììan$^ 

AL'onor  de'tuoi  cenni 
Moflì  veloce  in  obbedir  le  piante  . 
Or  qual  rifpofta  deggio  ^ 
Portar,  Regina,  al  mio  Monarca  amai/c  ? 
S^aJJiàonQ  rimanendo  Zeiia^ìo  irt  pUdi ,  dimo 
la  fed'ta  di  Ruteno  , 
Ce.  Senza  difiìmular  Signor  io  veggio 
L'altezza  de  TofFerta e  i  dover  miei  > 
5>  Veggio  e  sò  che  dovrei 
Stringer  quella  Fortuna, 
5,  Che  forfè  fuggirla  cercata  altronde» 
Ma  di  Selene  il  cafa 
Mi  fgomenta,  e  confonde 
3)  E  dal  di  lei  troppo  funefto  eventa 
5,  Del  genio  fuo  la  ferità  pavento  • 

E  qual  timor  apporta 
A'  lonefta  Gemira 
D*un  adultera  tal  lagiufta  pena? 
Ce.  Quelfanguegeneroio onde  fu  piena  , 
D'una  colpa  sì  vii  nel  mio  psnGero 
Toglie  la  fè .  Ru.  Mi  non  didrugge  il  ver©  » 
Ce.  De  rindoftan  le  fpofe  , 
5,  Provano  de  le  pire  entro  gl'ardori, 
^5  La  caftità  de  coniugali  amori. 
J^fc,     In  mezzo  pur  de  gigli , 

55  Spuntan  roveti,  e  dumi,  occulto  giace 
„  Il  tarlo  anche  ne  groftri , 
5,  Edinogni  terrennafconoimoftri. 
Ce.     Dovrefti  con  rifpetto 
3,  Parlar  de  le  Regine.  ii«.UBche  detefta 
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))  LacolpafoU  non  difonora  il  Trono. 
G^.jjCol  Reggio sSgue  lor../J«.D5ne  pur  fono. 
Ce.  Donne  à  la  gloria  nate,  ^ 
E  nutriteàl'onor,  non  fon  si  frali» 
E  fon  Timpure  fiamme 
Vitii  d  anime  vili,  e  disleali. 

Tra.  le  delitie  e  i  lufTì, 
Anzi  chi  vitii  lor  crefcon  poffenti . 
C^.^^e  coronate  menti  , 

Saàsù  gl'afFetti  efercitar  l'impero . 
K».  Ui  rado  fi  raffrena 

Entrò  al  dover ,  chi  per  potere  è  altero . 
€e.  SpelTorinvidia  altrui,  più  che  la  colpa 
Condanna  i  grandi .  I^u.  Ogni  fedel  riporto 
Contro  de'grandi  anzi  à  l'invidia  è  afcritto. 
C«,  In  Selene  traffitta 
Cotrario  abbiS  reffenipio»  if^.In  tal  delitto 
11  più  pronto  furor  divien  ragione . 
Ce.  Piutofto,  ch'ella  impura 

EflTer  poiea  l'accufator  fellone . 
I(u,  Zelo  fedele,  in  mille  prove  efperto 

Il  fofpetto  confonde. 
Ce,  Sotto  manto  di  Zelò,  ànoifovente 

La  calunnia  s'afconde 
2{».  Penad'odiofo,  e  di  tenfiuto  efTempio 

Da  i  difFenfori  à  la  patente  colpa . 
Ce,  De  la  patente  colpa 
(^ali  le  prove  far  ?  i?».  La  vidi  io  fl^flb , 
Sì  la  vid'io,  conquefH 
Con  quefti  lumi .  Ce,  E  tu  mentir  poj:efti  ,. 
Scoperto  Cernirà  Ruteno  per  auttore  della  falfa  \ 
aceufa ,  forge  con  impeto ,     alte  • 
rata  parte  7 
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S  C  E  N  A  IV- 

AH!  qual  mano  dì  giaccio  il  eoe  mi  Sringe  \ 
Qual  fofpetto  crudel ,  mai  più  fcntito 
1  det  ci  di  cortei  fveglianmi  in  leno  /  m 
Ah  Ruteno,  Ruteno  ir 
M'avrefti  tù  tradito?  • 
it^.  (  Che  dir  pofs'io  /  )  sì  ftravagante  accufa 
Non  merita  difcolpa , 
Cernirà  forfè  più  indulgenti,  e  miti 
In  un  ecceffo  tal  vorria  i  mariti . 
-Ze.  Ab  fcelerato,  ah  indegno  j  io  ben  trafpiro 
Trà  la  finta  coftanza 
1  tumulti  del  core: 
Quel  pallor,  quel  tremore 
La  reità  m'addita  5  efcrittaleggc 
Ne  la  fmarrita  fronte 
La  tua  frode,  il  mio  torto. 
Fu  innocente  Selene  ? 
Forti  tù  traditori*  parla ò  fei  morto  ; 
Trafportato  dalla paffione  Zeliana ,  pofte  Impettwfam' 
m^nte  mano  alla fcimìt arra ,  e  va  alla  vita  di 
J{uteno^  rnentve foprav^ngona^ 

S  C  E  N  A  V, 

I 

Taìcam^  Mjfrane^  Ufipradeni . 

FErma  M.Elà  tSt'ardir.T^.In  querte  foglie 
Snudar  l'acciaro ,  e  minacciar  ferite 
Di  Regio  nuntio  à  l'inviolabil  tefta  ^ 

Mi,  E 
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JW/.  E  qual  temerità?T^.Che  audacia  è  quefla? 
^J».  Vie  più  de  Tatto  fteflb 
Ingiulla  è  la  cagione... .Z^.  Ancor  lelabra 

Tentando  pajjarper  ferirlo  . 
Temerario  difchiudi  ?  Ta,  A  la  prigione 
Coftui  fi  guidi .  Ze.  Io  prigioniero  ?  Ta.  E  in 
Apprenderà  il  tuo  ardire ,  (breve 
Il  rifpetto  5  eh  a  Regi  un  fervo  deve . 
*  Vien  arr^Jìato  dalle  guardie , 
Zi.  ^Laccio^  vii ,  carcere  indegno 
II  mio  Tdegno 
Non  per  Tempre  arrederà. 
E  s'è  reod^un  tant'ecceflìb, 
Fin  de'Numi  in  fenofleflb 
l*ira  mia  lo  giungerà  . 


SCENA   V  1. 

Taicam  y  Jluttno  y  Mitrant. 

QUal  forfennato  orgoglio.' 
Si  temerari  i  fono 
Li  fervi  del  Giappone? 
Ku  Jii  lo  vederti  ò  Prence ,  ah  fe  cotanta 
Ej  cola  fofle  ardito, 
Pagheria  immantinente 
Con  la  recifa  t(  fta  i  1  fro  misfatto. 
T<»  Reo  di  morte  è  l'indegno,e  più  indulgente 

Mon  ha  la  Cina  in  ua  delitto  eguale. 
1C«.  Il  foglio  tuo  Regale 

La  dignità  del  gr^do  mi^negletta , 
lilclamano  vendetta  , 
Su  su  non  più  dimore,  e  di  due  Regi 
Lavi  fangue  plebeo  l'ardite ofFefe . 
Le  leggi  di  Confucio 

Non 
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Noti  condannar  giamai  fenzadlfefe. 
K^f.  05n'indu?gìocli  pena  in  tanca  colpa, 

R  ade  il  Trono  avvilito. 
Ta  P  jC(^  ad  entrambo  nuoce, 
Pur  che  punito  fia,  fe  prima  è  udito. 
Là  giufU  Diva  è  cieca, 
Mà  forda  mai  non  è. 
Se  pria  d'udir  condanna j 
Sentenza  fa  Tiranna,  > 
Ancor  che  retta  >  un  Rè*;  / 


SCENA  VII. 


>U  Utenofei  fofpetto 
)lX-  D  un  troppo  ver  delitto,or  qaai  fuf 
5)  Saranno  i  tuoi ,  fe  fuggirà  Zeliano 
„  Il  colpo  ch'è  pendente  • 
„  Qual  SI  lontana  terra  ,  c  sì  latente, 
,)CeIar  mi  puote à  quellegiufte pene, 
„Che  vindice  (pietato 
,5Efigeràdel  fuo  perduto  bene? 
O'  cecità  de'  giovanili  errori/ 
Timido  che  Selene 
Svelaffe  al  Rè ,  con  mio  letal  periglio , 
L'alta  follia  de'miei  fcoperti  amori , 
L'iaccufafua  prevenni,  e  per  mia  colpa 
Di  gelofia  furente 
La  tratti  (le  innocente. 
Dipiàluftriil#lentìo,  àveafopito 
Quafi  il  rlmorfoftefTo,  or  à  che  punto 
Quando  men  lo  credea  trovomi  giunto  / 
„Quai  precipitii  io  veggio 
I)  Quai  voragini  aperte  in  ogni  parte  ? 


Inaino , 


Che 
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Che  penfo,  che  farò?  sì  con  ogn*arte 
Tentiamo  pur  ch*ei  cada. 
Mi  feconda  la  forte, 
Quivi  ad  ogn'altro  è  ignoto , 
Straniera  è  la  mia  Corte ,  agevolmente 
Scuferò  nel  Giappone 
DalaCinefe  fcureil  Rètrafficto, 
E  tolto  lui  dal  Mondo, 
Mancherà  il  punitordel  mio  delitto. 
\  Del  fallo  fui  camin 
>    Chi  s'impegnò  col  pie, 

In  libertà  non  è 

Se  il  vuol  ritrar. 

La  più  ficura  è  fpelTo  , 

D'eccefso  in  altro  eccelTo 

Ardito  feguitar. 

s  e  E  N  A  viir. 

Bofcoartificiofo  fatto  da  quel  RèCinefc, 
cheannojato  dello  fpoglio  degl'Alberi 
nella  ftaggione  del  Verno ,  fi  providc  dì 
quefta  perpetua  verdura  •  Sono  le  piau- 
ic  adornate  di  frutti  d'Oro,  con  finti  au- 
gelli sù  i  rami ,  &c  il  terreno  fparfo  di 
fiori  d'argento.  Inprofpetto  fi  {tendo- 
no due  gran  viali ,  che  terminano  in  una 
Grottefca  formata  di  Conchiglie,  e  di 
Coralli, con  acque  cadenti . 

Cernirà,. 

AH  pur  de'dubbii  miei  certa  fon  refa . 
),  In  che  mirabil  guìfa 
9>  Oprano  à  mio  favor  graftri  cortefi , 
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Mentre  dal  labbro  fteflb 

Del  traditole ,  il  tradimento  intefi  / 

Mà  ne  le  forti  fue  fmarrito  core , 

Che  badi,  che  t'arrefta? 

Già  puoi  del  Mondo ,  e  di  Zeliano  aTguardi 

A  Timpoftura  ardita 

Squarciar  il  velo,  e neghittofa  tardi? 
Corri  in  braccio  del  tuo  bene, 
Dille:  fon  la  tua  Selene,  / 
Ch'innocente  fù  tradita.  / 
Sempre  amante  ancor  ch'ofFeia, 
Vifle  r-;n  or  la  fiamma  accefa, 
Bcnch'opprefla  ,  e  fi^peilita  . 
MàVanlioà  tempo  viene,  il  piè  rallento". 
Diamo  al  ben  de  la  figlia  un  fol  momento  » 


SCENA  IX. 

Vnnlio^  Sunone^  Q emira. 

Su,  A  Dularti  non  sò,  da  incauto  oprarti. 

x\       T^^figofio  dì fc orrendo  fra  loro  . 
F^.  Di  qucgl  occhi  aderiti  un  guardo  atroce 

M'oppn  (le  Palma ,  e  mi  levò  la  voce . 
^'/z.  Eàcofiod'un  imper  comprar  ti  piace 

Una  b<  Ita  fugace.*^ 
Va.  Nò ,  nò,  qui  venni  appunto 

per  Correre r  Terrore ,  ove  Elmirena 

Ad  ammirar  di  quefta 

Amenità mei)iita  il  luflb  iflrano. 

OJJerva  Gfwira ,  e  ft^ol  partire  \ 

Mà  qui  GemiTa,andiam.G<?.Vanlio  t'arrefta 

Prima  che  cada  il  giorno 

Gt  mira  fcoprirafli ,  e  farà  tolto 

Ogni  prctcfto  a'  vari!  tuoi  defiri . 

Or 
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Orfeàla  figlia  afpiri 

Occupai!  tempo,  in  quello  punto  iopofTo 

Render  contento  il  tuo  amorofo  foco, 

Mà  non  fia  forfè  in  mio  poter  tr^  poco . 
Va,  L  artifitio  è  gentile ,  io  lo  confeflb 

-AglatideaflTaival,  mànonladqna 

Chi  ne  vuolperufura,  una  Corona. 
,)  Ge.  E  qual  Corona  perdi  ^ 

Perdi  più  torto  una  fperanza  vana , 

5,     ad  un  de' fiati  miei  cade,  e  ruvina . 

j^Quandofaprà  la  Cina 

. ,  Dei  fangue  mio  la  chiara  fonte ,  e  pura .... 
jyVa.  Perche  fin  or  celarla  ?  Ge.  I  parti  acerbi , 

A  la  ftagion  dovuta  il  Ciel  matara  . 
53  Va.  Ben  opportuno  inver  I  Palefe  è  l'arte , 

5,  Nè  può  recar  fpavento . 
Ge.  Principe  meglio  penfa 

Ti  perde  un  detto  mio.Fi^.Ne  fon  contento. 
Ge.  La  mia  pietà  noi  vuol .  Va,  Pietà  gentile  y 

Che  d'un  diadema  d'or  dal  grave  pondo 

Vuol  follevar  la  mente . 
Ge,  Anzi  più  giuftamcnte 

Coronarti  defia  ;  fentìdi  quanto 

Ora  Con  te  m'impégno . 

Spofa  la  figlia,  efeco 

11  Regno  avrai ,  fc  tan  to  bramì  il  Regno  > 


yo  ATTO 


SCENA  X. 

Taìcano^  li  fopraiettì  é 

NUmi  del  Ciel  che  fenta/  Ah  Miidre,Ma- 
Quett'èlamor,  che  vanti  (dre, 
Per  adornar  la  figlia ,  i  reggii  ammant* 
Rapirà  me  tu  tenti  ? 
C^.  Figlioche  parli,  de  materni  affetti 
Cosi  giudichi  ipàl  !  T^.  Troppo  tintefi. 
55  L'amor  de  Taltra  prole 
55  Primiera  tua  pupilla  al  mio  fovrafta . 
,5  Per  inalzar  à  non  dovuto  onor« 
55  I  fuoi  natali  ofcuri  > 
55  Me  deprimer  non  curi. 
Del  filentio  oftinato 
11  mifteroècotefto,  e  fot  per  quefto 
De  ladifcordia  in  man  tieni  le  faci» 
Oi.      Taci  ingrato 

Taci,  taci.... 

SCENA  XI. 

Agìatide^  li  fopraiettì . 

Mia  Genitrice,  oh  Dio. 
G<f.  Donde  ne  vieni 
Sì  conturbata?  rtf.(Quai  dolor  fon  quefti  !  ) 
Ag.  Io  vidi . . .  <^i^.  Che  vederti  ? 
Ag,  Tratto  in  carcere  vii  tra  le  ritorte 
Uom  di  nobile  afpetto. 
Neraffiffarinquelfewibianteilumi , 

Un 
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Un  improvifo  affetto 

Mi  ftrìnfe  il  cor ,  ch'in  tenerezza  fciolto 

„  Venne  ben  pretto  ad  irrigarmi  il  volto . 
Va,  (Chefavellar  è  quefto?  ) 
G^-.Figlia  mà  chi  ècoftui?  -<^Del  Giappooefe 

E'  Sesretario.G^.(Ciel!)^5.D'onefto  errore 

Mà  irremiifibil  reo  .  Ge,  Come ,  qual  colpa 

JLo  tragge  a'ceppi,  e  vuol  eh  eftinto  ei  cada? 
Ta.{C^udQ  tanto  fi  turba/  )  ei  ne  la  Reggia 

Contro  del  fuo  Signor  vibrò  la  fpada. 
Ge,  E  condannato  fia  ?  Ta.  Per  civil  ufo  ^ 

Prima  che  darlo  a'punitori  in  mano > 

Ora  Mitrane  alcolta 

Le  difcolpe  di  lui. 

SCENA  XII. 

Mi f rafie  ,  //  fopradetti . 

NO' Prence ,  invano 
Daluidifcolpaattefi,  il  fuo  delitto 
Non  nega ,  e  non  ifcufa . 
"Ta.  Elafatalfentenza 

Temerario  non  teme  ?  Mi.  Anzi  ch'udilla 
Con  lieta  fronte ,  e  coraggiofo  petto . 
Solo  pria  di  morir  in  gratia  chiefe , 
Perifvelarti  un  importante  arcano 
D  eflèrfcort05ÒRegina,al  tuocofpetto.^0. 
'^g.  A  h  Madre  per  pietade 

Adenti  à  preghi  fuoi 
^^.(Forza  occul  ta  del  fanf  ue,  e  quanto  puoi!  ) 
Va,  (  La gelofiamirode.) 

Figlia  t'appagherò  ,  qui  lieta  refta . 
Prence  à  l'offerte  mie  meglio  rifletti .  ^  V'a, 
C  2  Se- 
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Seguimi  tu  Mitrane  .  In  altro  tempo 
Confonderò  Taicano  i  tuoi  fofpetti . 
Ritorna  il  feno  in  calma, 

Riedi  la  pace  al  cor, 

Col  vano  tuo  timor 

Troppo  m  offendi . 
*  Tu  d*una  Madre  l'alma 

Non  ben  conofci  ancor , 

Se  nel  fallace  error 

Dubbi ofo  pendi. 

SCENA  XIII. 

Taicano^  Vanito  ,  Aglatide  ,  poi 
BlmÌTena , 

A'  Così  chiare  prove 
De'  tradinflenti  fuoi  ch*i'o  non  fofpetti  ? 
Va,  (Voi  mi  rodete  il  cor  geiofi  affetti .  ) 
-rf^j:.  Prenci,  viene  Elmirenà . 
T<3f.(Celiamo  il  duol.)F/».(Dilfimuli3L  la  pena.) 

EÌmirena  vtene  feguìta-  dalla  fua  Cene . 
£/.       Figlie  de  l'Arte 
Piante  vez^ofe, 
Tutte  confparte 
Di  germi  d'or. 
Del  voffro  verde 
Ite  faftofe, 
Che  non  lo  perde 
Gelo  ,  od  ardor . 
Mà  tra  delìtieCnteil  voftro  volto 
Prenci  fembra  agitato. 
T<a.  Rende  folca  la  fronte  il  cor  turbato  . 
E/.Che  ti  turba  Taicanf"  T^.La  Madre  awerfa 

Or 
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Or  ora  àmefcoperfi  ,  ecoldiflegno, 
eh'  Aglatide  coroni 

Vanlio  foftiene  ,  e  le  promette  il  Regno . 
Va  Ben  mifero  farei  5  fe  d'uopo  aveffì 
Derajutodi  lei  ;  qual  darmi  puote 
Donna  fenza  poter  forza ,  e  afìTiflenz^  ? 
Per  Aglatide  poi  /  l'odio,  l'abborro 

Sdfg^ofo  .vfrfo  Aglatide . 
Seco  l'Impero  aborrirei .       Patienza  . 
I/.  Hàf  ben  donde  Cernirà 

Prefo  Taf  Cam  aperte ,  le  dice  piano  . 
Attender  quello  ch'offre ,  or  che  Zdiano 
L'invita  al  Reggio  letto. 
Ella  conforte  dunque... 
•E/.  A  me  lo  palesò .  Ta,  Certo  è  il  fofpetto . 
Queft'alma  incatena 
Si  bella  pietà  , 
Il  rifchio  del  Reggio, 
Viè  più  mi  dà  pena , 
Perche  di  te  indegno 
Perduto  mi  fà. 


C   3  SCE- 
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SCENA  XIV. 

Vanlìo  5  hìwtrena^  Agiati  de ,  S  uno  ne, 

•y/y.T)Rincipc  adeffo  è  il  tempo  piano  à  Van/io, 
X    Da  corregger  Terrore. 

Va.  (Si ,  si  facciam  quefta  vendetta  almeno 
Contro  de  Tinfedel , Sul  di  lei  volto 
5,  Moftrifi  per  un*altra  or  l'alma  acccfa, 
55  Come  fui  volto  mio  d'un  altro  foco 
55  II  colpevole  ardore  ella  palefa .  ) 
Belliflìma  Elmirena, 
Spira  da  gTocchi  tuoi  fiamma  sì  pura , 
Chepurga  il  cor  da  gl'altri  vili  oggetti  • 
A  le  catene  tue  dunque  permetti 
Ch'offra  un'  anima  fciolta  . . . 

E/.T'udirò  Prence,  io  pure ,  un'altra  volta . 

Inchinatolo  parte  nella  flejfa  maniera  ,  ci}  et  feci 
alla  Scena  8.  dell'Atto  2. 

SCENA  XV. 

Vanito  5  Agiati  de  ^  S  uno  ne . 

^^,T)Rence  del  mìo  la  forte 

A    Pareggia  l'amor  tuo,  già  nel  livore  ' 

55Da  tesìefpreflb  ,  à  fulminarmi  intefi 

jjLafentenza  mortale,  orperpietade 

55  Dammi  un  fjnfiglio  almeno . 

jjDeggiomorir  dì  ferro5  òdi  veleno.*^ 
Va.Sì^  si,  deridi  infida 5 

Mail  rifo  in  pianto  amaro 

Sì 
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si  cangerà  ben  predo, 

Se  ramato  novei  tanto  t'è  caro* 

yfg.Dì  qual  amato  parli 

Va.  Del  Prigioniero  ftrano, 

Che  l'alma  ti  rapi ,  vuoi  tu  che  tenti 
Dìriferbar  anch'io  lefca  gentile, 
A'  tuoi  nafcenti  ardori? 

u^g.  Grato  mi  fora  al  certo . 

Eiteche  nuoceria,  s'i  Reggii  amori 

De  la  bell'Elmirena, 

Già  ti  purgaro  il  cor  da  un  vile  oggetto  ? 

Va,  D'un  politico  affetto 
-Il  rimprovero  è  ingiufto. 

Jg-  D'una  pietà  innocente, 
Più  ingiufta  la  condanna. 

y-^.  Pietà  crude!.       Politica  Tiranna  * 

Va.  Come  tu  merti  appunto 
Tifervirò  il  prometto,  entro  l'auttore 
Di  sì  malnato  ardor ,  le  fiamme  indegne 
Eftingaer  io  fapiò  .  Ag.  Sarà  ogn'ofFefa 
Contro  di  lui  diretta  ^  inme  ritorta. 

F^.Perfidaje  tù  no  Tami-^^^.E  che  t'importa? 
Rotea  è  già  quella  catena  , 
Che  legava  i  noftri  ceri . 
Qual  di  me  cura  ti  prendi.^ 
Vanne  pur  ,  vanne  ed  accendi 
A'  Politici  tuoi  amori. 
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SCENA  XVI. 

Vanito  y  Suftonc . 

Audace  /  e  con  qual  fronte 
Softiene  il  fuo  delitto! 
^J"»  Abbaftanza  Torgoglio  ^ 
Dal  fuo  sì  vile  a  jor  punito refta. 
Lafciala  dunque,  e  porta 
Libero  il  cor  da  vanecure,  al  Soglio, 
Va.  Eh  vadan  le  Corone 

Vadano  i  Sogli  ancor  ,  poco  m'importa 
Che  novità  fon  quarte 5  ecfiemaipuò 
Fartida  tediverfo/  F/;.  Oh  Dio  non  sò . 
L'ardor  mio^  quafi  ch'ellinto, 
Gelofia  lieve  fpruzzò. 
Irritata  da  la  rtilla, 
Or  la  fiamma  arde  ,  e  sfavilla) 
E  feroce  in  me  tornò. 


Fine  deir  AttéTerio. 
1 


A  T- 
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QUARTO 

SCENA  PRIMA. 

Atrio  che  introduce  ne  gP  appartamenti 
diGemìra,  le  cui  muraglie  fono  co- 
perte di  Porzellane  ,  con  vafi  al  d'in- 
torno della  fteflTa  materia. 

Gemiray  Zeììano  con  guardie . 

PRia  che  tu  fveli  il  motivato  arcano  ) 
Dimmi  qual  mai  t'induflè 
Stravagante  furore  à  tant'ecceflb  ? 
2^.  Il  motivato  arcano 

E  t'appaga ,  e  mi  fcolpa  à  un  tempo ftcflb  • 
Zeliano  fon  ;  la  mia  Sélfne  inarata 
Stanco  di  pianger  più ,  coMuovi  lacci , 
In  tua  beltà  pudica, 
Cercai  le  bende  à  la  mia  piaga  antica . 
5) Te  vi^i,  cin  te  ridata 

C   j  „ElIa 
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jjEllaftefla  mi  parve  ,  &  a' miei  guai 
j,  Qualche  termine  onefto  allor  fperai . 
Mà  il  Ciel  eh  altro  difpofe 
Fèchela  voce  tua  prima  infegnommi 
A*  crederla  innocente  ,  indi  verace 
Del  Tuo  calunniatore  in  su  l'afpetto' 
Vidi  la  tua  credenza,  e  il  mio  fofpetto. 
55  A  hi  conofcenza  I  Ira ,  rimorfo,  amore  > 
5, Mafl'aliro  ad  un  punto,  * 
5>  E  trà  le  furie  ogni  ragion  negletta , 
55  Precipitofo  corfi  à  la  vendetta . 

G^.  ComeZeliano  tu  5  quando  Ruteno 
Con  tanto  arderla  pena  tua  richiede  ? 

Ze.Lo  fcelerato  vede, 
Datant'ecceflb  ogni  pietà  sbandita  > 
Che  ne  la  morte  mia  (là  la  Tua  vita» 
Non  mi  duol  di  morire  y 
Mail  morir  d'un  indegno 
Vittima falutar,  ìafciar  inulta 
L'infelice  Selene, 

Queft  e  la  pena  mia ,  queft'è  Taffanno , 
Che  de'tormenti  pria  l'anima  fvelle  . 

Gtf.  (Celai  teneri  pianti,  ò  core  imbelle.  ) 
Regina ,  ah  per  pietade 
Di  q  uel  fangue  onorato ,  &  innocente  5 
Tanto  di  vita  impetra  à  un  reo  dolente  f 
Che  nel  primiero  auttor  di  tant'ecceflbj 
Pria  de  la  morte  fua,  purghi  sè  fteflb  • 

G>. Signore,  qnefto pianto i 

Che  raffrenar  non  poffo,  affai  ti  dice 
Quanto  di  tue  ftenture  il  duol  m'affanni, 
5,  Mà  furo  ogn  or ,  d'inganni 
35  Nidi  le  corti  -  e  da  gl'altrui  rancori 
„Refi  foventé  fono 
Carnefici  inngceaù  i  Regnatori . 
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),Quefte  fatalità  3  più  che  di  pene 
5, Di  lagrime  fon  «degne. 
Tu  non  morrai ,  fodisfarà  Selene 
Del  traditor  la  Morte,  edàGemIraj 
Senza  che  gelofiala  sù  l'inquieti, 
Concfederàd'un  ofFenfore  amato 
Ne  la  ventura  etade  i  dì  più  lieti. 
Elà  5  fcìolganfi  i  nodi  alle  guardi 

A% ucfto  Reggio  piede,  e  fino  à  nuovo 
Imper  Sovrano  udito, 

Lff  vengon  levate  le  catene . 
Dentro  le  flanzemie  fiacuftodito . 
Ze,   Eran  giufte  ,  anzi  leggiere 

Eran  troppo  le  catene, 

Che  togliefti  à  quefto  pie. 

S'ode  il  Ciel  le  mie  preghiere 

Io  morrò  fol  per  Selene, 

O  vivrò  folo  per  te. 

^ntra  negl'  appartamenti  » 


L    GiojeefprefTe  de  Talma  ufcite,ufcitea 
Et à  pagar  quei  tanti,        i '  . 
Che  mi  cader  da  glocchì  amari  pianti  > 
Con  dolciflìma  ufura  ora  venite. 
Pur  giungefli  ora  bramata, 
Pur  ti  veggio  ò  caro  dì . 
Da  le  nubi  ond*era  afcofa, 
Con  la  faccia  luminofa  , 
L'innocenza  al  fine  ufcì„ 


SCENA  II. 


Cernirà . 


Eiteri  miei  fingulti, 


G  6 
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SCENA    I  I  1. 

Bofco  d*  Alberi  bituminofi  ,  le  di  cu* 
frondi,  fatte  à  fomiglianza  d'isn  co" 
re,  fono  di  color  rubicondo,  eifrut" 
ti  candidi  ,  in  mezzo  di  quello  s'erge 
il  Tempio  diFoe,  primo  NumeVlel- 
la  Cina  ,  formato  in  figura  rotonda  , 
&  aperta,  con  lampade  pendenti  all' 
intorno ,  e  cinto  da  raftrelli  dorati ,  in 
cui  ftà  quell'Idolo  ,  affiftito  da  Coro 
di  Bonzi  ,  e  Bonze  ,  che  fono  i  lor 
Sacerdoti. 

Taica»o  ,  EÌmìrena^  Vanito  ,  Agiati àe ,  Ruteno  , 
Sunone^  feguiti  Jalloro  corteggio  ,  gV Indiani 
d'Blmirerta  portano  everte  da  pre* 
fentar  alTldoh  , 

ECcò  di  Foe  che  chiedi 
La  facra  immago ,  e  il  riverito  altare .  ^ 
5,  Trà  quelle  vaghe  piante,  al  Dio  de*  Numi 
55  La  Cina  adoratricc  arde  profumi . 
Se  voti  si  ardenti 
A' lui  tu  prefenti 
Qual  io  gl  offro  à  te, 
Mai  fede  più  vera 
In  almaiifincera 
Quel  nume  fcorgè . 
Jg.  Al  Reggio  piè  faftofe    s'aprono  $  raJlreJli , 
Si  fpalancano lare .  Va.  E  il  nume fteflb 
Ch*à  tanta  adoratrice  or  più  rifplende , 

Per 


(QUARTO. 
Per  compiacerti ,  i  preghi  folo  attende . 
Coro.   A  Foe,  che  tanto  può, 
Ch*à  noi  fempre  girò 
Gl'occhi  fereni. 
Vieni  ò  Pveg,ina,  vieni. 
£/.    Crocculti  miei  defiri 
.    Nume  tù  vedi  già. 
,5  eh*  al  guardo  tuo  fovrano 
5,  Non  cela  petto  umano 
„  Ciò  che  neh  core  ftà . 
Tu  del  mio  amore,  ede  lamia  vendettfi 
Odile  preci,  e  Tolocaufto  accetta. 
Vengano  prefcnrate  da  gì' Indiani  V  offerte^  hquaìi 
jono  ricevute  da  Borni  . 


SCENA  IV. 

Cernirà  y  li  fepradetti . 

SE  di  pietà  Regale 
Interrompo  grufScii,  ilcafoftrano 
Principeflà  s'incolpi . . .  T^.  E  qual  eventi 
Madre  ti  trafle  qui ,  nuovo ,  e  impenfato  ? 
Ce.  Il  Giapponeferea,  già  condannato. 
Sotto  mentito arnefeé il  ReZeliano. 
Ta.Va.  Zeliano /  £/.  Ciel  che  fcnto ! 
liu.  (NUferoTon  perduto .  ) 
T.(M,ieifo{pettiRegali\  ^  ^      tr  ix 
(Miei  fofpctti  gelof.  P  ^'^^«^1  fomftp!  ) 
Tale  à  me  fi  fcoperfe , 
E  ne  gl'albergh i  miei ,  tolto  da'lacci 
Or  cuftodito  egli  è ,  fin  Ae  da  voi 
Con  ordini  migliori 
Uo  tanto  Rè  s'onori. 

C  7  r/.Ne 
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Bl.yy  Ne  la  Cina  Zelian/  Zeliano  in  (Juerte 
5, Amiche  foglie  ove  regnar  degg*io  ! 
5,Giufti  Numi  del  Ciel  come  il  ttaefte  ? 
De  r  inulta  Selene 
L  omicida  crudele ,  in  quefta  Reggia, 
E  da  VOI  Prenci  al  Genitore  amici , 
Fia  che  ritrovi  onori ,  e  non  fupplid  ? 
Se  la  pietà  d'un  innocente  uccifa , 
Se  il  primiero  favor  ch'io  qui  richiedo 
Merta  qualche  rifleflb  c 
A  Tira  mia  Concedo 

.  Il  micidiale  fia . . .      Come ,  che  parli  ? 
Di  feminil  vendetta 
Al  barbaro  piacer,  vuoìchefidone 
Un  capo  avezzo  à  foftener  Corone  f 

E/.  Lingua  che  fia  fofpetta 

D*intereflato  fin  ,  non  trova  fede . 

Nonio,  ch'à  la  vendetta, 

Ma  la  giuftitiaè  che  à  là  pena  il  chiede . 

^«.(  Quril  improvifo  lampo 

Inopinata  forte  offre  al  mio  (campo .  ) 
De  Tinnita  Selsne  il  Cielo'  vide      aJ  El. 
-S'io  lagriii)a(fi  il  Fato  . 
L'omicida  fpietato, 
Sotto  un'altro  color ,  per  fua  vendetta 
Io  (ol  bramavo  eftinto , 
Or  ch'una  vìa  più  certa 
Vedeò  Regina  aperta  il  zelo  mio, 
AMe  giufteire  tue  m'uniico anch'io . 
Tu  di  Selene  ultor,  tu  ch'ai  mio  afpette 

'    N'oltraggiafti  la  Fama,  ^'/ì 
Ecomprovafti^il  micidiale  inganno? 

E  ch'altro  dir  potea  valfallo  udito  «,  ^Gfi. 
Senza  irritar.  Regina,  il  fuo Tiranno? 
Dà  rimproveri  miei  pofcia  eccitato , 

Ore 


(QUARTO. 

Ove  Tira  furente  (lente!  ) 

Lotr^afportaflbènoto  G^.(  Ahfraudo- 
£/.Senf(j)  d'umanità  l'odio  diviene 

Connioftri  cosi  rei. 

Mà  Prenci  à  voti  miei 

Cosi  tardo  1  alTcnfo/  „  Un  tal  filentio' 

,5  Medita  la  repulla  ?  Al  Patrio  foglio 

55  Ritornerò  negletta  ;  Un  giufto  fdegno 

,5  Scaricherà  quell'armi 

55  AlGiappon  deftinate  in  queflo  Regno. 

ijGuerra  invece  d'amor  ,  guerra  prometto 

5,  Imprudente  che  parlo  !  Equalfofpett0  5 

55  Ch'il  genio  voftro  offende  % 

55  Senza  cagion  l'ire  malcaute  accende . 
Ce,  (  Temo  Tindegno  arredo 
Ta,  (  Politici  fofpetti 

Ftf  .(Cure  gelofe  ^  2  E  qual  miglior  pretefto?) 

Tèi.  Elmirena  il  tuo  labro 
Sforza  fe  prega  ,  e  in  tuo  favor  loquaci 
Troppo  di  quefto  cor  le  fiamme  io  Tento  , 
Giudo  fia  ciò  che  chiedi.r^».  Io  pur  v'afsen- 

Ag.  (  Ch'intendo òfommi  Dei  I)  (  to. 

£/.  Pur  fon  giunta  al  maggior  de'  voti  miei . 
55  Or  qual  mercè  dovrovi  ò  Prenci,  qual^ 
55  L'obligo  fia  del  gcnitor  Regale . 
55  Ma  per  goder  di  tante gratie  il  frutto 
55  Al  fupplitiopenfiam,  ch'alinumano 
5»  Giuftamente  è  dovuto . 
55  E  dove  il  troverò  ?  Qual  mai  ne  l'ire 
55  Fu  da  Tiranni  architettata  pena  , 
55 Ch'adegui  la  fua  colpa  ,  eil  mio  defire 

Ag.  Névi  farà  per  lui  qualche  pietade  5  adEl. 
In  generofo  core  ? 

£/.  Fu  pietofo  à  Selene  adAg 
Uinuman  traditore  ? 

C   S  /?«.Lun- 
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Ku.  Lungi  lungi  da  tè  sì  molli  afFeui,  a^ÌBi 
L'inclemenza  è  ragion  .  El.  Saràmio  vanto 
Sì  Pempietà ,  mia  gioja  ogni  fua  pena  . 
Ag.  (  Mifero  Rè  frenar  non  poffb  il  pianto .  ) 

Parte  Ugrimando . 
Va,  (  Piangi  infedel ,  fon  vendicato intapto.  ) 

Osservandola  , 
B/.    Vieni  à  me  fpirto  innocente , 
A  me  vieni  alma  diletta. 
£  m'infegna  * 
Pena  degna 

Di  si  crudo  delinquente, 
E  di  tua  giuda  vendetta. 

SCENA  V. 

Cernirà  ,  Tah^tto ,  Vanito ,  Sumnt , 

PRencl  m'accorgo  ben  con  quai  fofpetti. 
Ragion  di  Stato ,  e  gelofia  d'amore , 
Vi  feduflero  il  core  . 
Mà  non  è  tempo  più ,  che  fi  nafconda 
Quale  fi  fia  Gemira  .  Io  colà  dove 
Attende  il  nuovo  Regeil  vuoto  Trono  > 
In  breve  d'or  mi  porto 
Il  nome  mio  farà  palefe  al  mondo , 
E  l'innocenza  noftra  5  e  il  voftro  torto, 
Fofche  nubi  d\ìn  falfopenfiero> 
Un  raggio  del  vero 
Sgombrarvi  faprà. 
E 1  velato  14  hganno  del  core  • 
Dal  voftro  roflbr« 
Vendetta  trarrà. 


SCE- 
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S  C  E  N  A   V  I. 

Taicano^  VanlìOy  Sunom , 

(  ♦nr^  Aicano  e  che  facefti  ?^ 
Su,    J.    Su  Ptincipe  che  tardi  j 
Piano  à  Vaglio, 
Attender  forfè  vuoi,  ch'un  impoffura 
Non  provata  5  e  fallate ,  al  crìn  t'involi  j 
La  corona  ficura.^L. 
Va.  Non  piùSunone  >  àcoflo  ancor  del  Regno 
Chiede  vendetta  iJ  mio  gelofo  fdegno .  pa. 
Su.  (  O  delufe  fperanze^ò  van  dìflègno  ,  )  pa^ 
Ta.      Deh  perdona  ò  madre ofFefà 
Al  timor  di  Regio  core . 
Mal  puotè  trovar  difefa 
In  contrafto  cosi  fiero, 
L'intereffe  del  Impero, 
Collegato  à  quel  d'amore  . 

Ballo  di  Bonzi,  e  Bonze  miniftri  del 
Tempio  di  Foe. 


FfW  MA^o Quarto. 
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QUINTO 

SCENA  PRIMA. 

Camera  di  Cernirà  con  Ietto,  foflcnuto 
da  Dragoni  d'Oro . 

Zeliamo  affffofopra  U  ftejfo  ,  foi 
Aglattde . 

Ll^ce  ingrata ,  aure  letali , 
Kùtrimenti  di  martiro. 
Come  mai  tritanti  mali 
E  t»  veggio ,  e  vi  rel'piro? 
Zeliano  ,  fuggi, 
.t^uggi  di  morte  orrenda  ^  &  inumana 
Il  Crudele^apparato. 
Fuggi ,  t'involl'al  imminente  fato . 
Zf.  Come,  chi  fei,  che  rechi,  equalaudacei 
Uvandofi 
Hà  di  fangue  Rea!  fetefunefta? 
Ag.  La  crudele  Elmirena  , 

Arbitra  dì  tua  vita,  iliìnleapptefla. 

Io 


U   1   N   T  €7 

lodiGemirafon  la  figlia,  emoTa 
Da  un  interna  pietà  del  tuo  periglio, 
Precorfi  i  fuoi  furori . 
Ze.  (  Son  defto  /  Od  il  mio  cigl  o  ^ 

Ojfervando  AglattdeTon  ammi  atìene . 
Ne  l'idea  di  Selene  ogn'or  involtò, 
Mi  figura  la  bella  in  ogni  volto  !  ) 
Qualira,  qua!  livor  nutre  à  miei  danni 
Non  ofFefa  EìmxxQndif  Ag,  Ella,in  vendetta 
De  l'uccifa  Selene, 

Chiefe  la  ftragge  tua .  Fuggi ,  per  quefta 

Segreta  via  t'additerò  rufcitai 

„  Sin  che  la  Reggia  tefta 
Quivi  fol  per  onore  è  cuftodita . 
Z^.  Dunque  morirdegg'io 

Di  Selene  in  vendetta/^ 

,5GiuftifJima  è  la  pena ,  al  gran  decreto 

„  Del  Cielo  non  contendo . 

55  Venga  la  morte,  venga ,  ora  l'attendo . 

Dov'è,  quanto  ritarda 

Il  carnefice  mio. ^       Qual  di  tè  fteflb 

Odio  troppo  crudel ,  ti  fa  (prezzante 

D'avifofalutar  ?  pria  de  l'arredo 

Fuggi  Signor ,  più  non  cardar ,  và  prefto. 
Ze.  Fuggir  !  perche  ?  Per  confervar  t  ra  peae 

Crude  più  del  morir,  lodiofavita. 

Né  viva  perGemìra, 
^  Nè morta  per  Selene.*^ 
Ag.  Nè  di  sì  orrendo  Fato 

Ti  ftimolarafpetto?Z^.  Anzi  m'alletta. 
y^Ag.  Ne  temi  la  vendetta-^ 

D'un  odiosi  crudel?  Zi?  Nò  perche  è  giufta 
^^Ag  Nè Tapparato orrendo, 
„  Che  da  furori  fuoi  di  giàprefcritto 
„  Fù  per  lo  ftr  accio  tuo?  Ze,  Siafi  pur  grande, 

5>Sa- 


€S  A   T   T  X) 

Sarà  fempre  minor  del  mìo  delitto  . 
-^g.    „  O  coflanza  ,  ò  vigore 

3,  D'un  atto  sì  crudel  fuggo  IVrere. 

s  c  E  N  A  II.  - 

Citnìra  ,  ZeìtaHo  .  ^ 

NOn  fu  contento  in  tormentarmi  il  Ciela 
Con  la  perdita  tua ,  ch'ancor  mi  fece 
Imprudente  miniftra  al  Fato  rio .  (mio. 
AliRege,  ah  mio  Signor,  qualduoloèil 
55  Zi,  Regina  il  ciel  cosiprefifle,  i!  cielo , 
5j  Che  per  giuftitia  occulta 
5j  Soffrir  più  non  poteva  un  reo  impunito  ? 
35  E  un  innocente  inulta  . 
Gemira  pronto  moro 
Di  Selene  in  vendetta  ,  e  lieto  fpàrgo 
Per  placar  la  belPalma  il  fangue  mio . 
Se  qualche  affanno  5  oh  Dio, 
Dcldurofin  mi  fà  veder  l'orrore, 
E  il  doverti  lafciar.  Oe.  (  Si  fpezza  il  core.  ) 
Ab  perche  il  ciel  piutofto 
Nel  maggior  delinquente 
Il  fulmine  non  fcaglia  „  E  non  punifce 
55  De  le  fuenture  tue  Taattor  nocente  / 
Ze,  55  Giufto  faria,  che  d'empietà  sì  grande 
*  35  IJminiftroprimier,doppo lo  (traccio 
3,  De  rinnocen*:e  fpofa  , 
35  Lieto  vivelfe  ad  altra  donna  in  braccio  ? 
ìAò  nò  merto  la  pena  5  e  le  non  anco 
Al  traditor  Tarreflo 
Giungefinor,logiungerà  ben  pretto . 
Gemira  a  tè  rivolgo 


(QUINTO,  t$ 

Qucft'ultime  preghiere  ,&  à  te  quefta 
„  Lafcio  morendo  eredi  tà  funefta . 
Vendica  tu  per  te ,  dentro  lauttorc 
De  le  mie  acerbe  doglie, 
Un  Regc  che  t'adora  , 
Un  Trono  che  ti  toglie . 
Per  ifm^h'ogn 'altra  offefa  e  fcordo,  e  cedo, 
Vendicaìbl  Selene  5 
Vendica  l'innocente  5  e  più  non  chiedo . 
Trafportata  iella  tenere\yi  cene  Gem» 
ad  abbracciar  Zeh 
€e.    Ah  mio  ZeJiano  amato 
Ze,       Cernirà  idolatrata 

Non  fia  che  rompa  il  Fato  5 
Ze.       Deh  perche  rompe  il  Fato 
ai       Sì  tenere  catene/ 
Ze,   3,  Non  merta  u.ndifpietato 
5)  Un  sì  eccedente  ben . 
3,  Già  parmiàqueftofen 
3,  Stringer  reviva  in  te  h  mia  Selene . 

SCENA  III. 

lElmire^ia  feguìtada  fuoHndìam 
fopradetts  . 

INdegno  Re ,  d'un  innocente  fpofa 
Carnefice  inumano 
A  lombra  dei  poter  fperafti  invano. 
Tener  la  colpa  à  le  fue  pene  afcofa , 
5,  PerTimpenfatevie,  do^etufei 
55  Tratto  al  fupplicìo  tuo ,  del  tuo  delitto 
55  La  gravezza  contempla ,  e  in  me  rimira 
35  Selene  olfefa,  e  punitori!  Dei, 

Ce, 
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Ce  Sinosùgrocchi  miei  vieni  ,  Elmirena, 
D'un  infelice  Rege 
Lafofte'ad  infultar!  fido  ricetto 
Quefta  foglia  le  fia,  riparo  il  petto . 
Ced  am  Gemira  al  Fato . 
Cediamo  à  la  ragion,  che  da  noi  chiede 
5,  Quello confenfoà  la  dovuta  pena.* 
Ecco  ,  gìuila  Elmirena, 
Uo  reo,  che  dafe  fteflò  è  ancor  dannato; 
A  tuo  piacer  difponi ,  e  il  fiero  modo' 
De  le  vendette  tue  ftimolo ,  e  lodo . 

(Qual  fentimento  ignoto  à  quefti  detti 
5,Strugge  de  l'alma  mia  tutto  il  rigore/ 
,,Lungi  lungi  pietà.  )  Gé'.(Si  fpezza  fi  cotc.^ 
JE/.Queft  artevil  di  fimulati  accenti 
L*iranon  addormenta. 

Ne  la  giuftitia  il  fuo^rìgore  allenta 
5>  Al  tardoravvcder  dei  delinquenti . 
Vattene  pur  dove  lorribil  fchiera 
De  tormenti  t'afpetta; 
Che  quanto  fù  più  lenta  > 
Tanto  feroce  più  fiala  vendetta» 
2^.    Adio,  Gemira  ,  Adio, 
Ricordati  dime. 
Se  vive  nel  tuo  core, 
Non  fi  può  dir  che  muore 
Quell'infelice  Rè. 


SCE- 
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s  e  E  N  A  JV. 


Elmirena  ,  Gemira . 


RDginàin  altri  cafi 
Il  genio  mio  vedrai  ;  mà  nel  prefeaté 
Si  Icufi  il  mipdover  ,  perche  farei 
Se  rirpectofa  teco  ,  empia  cp*  miei  . 
Cff.  Regina  la  cagion  de  cuoi  rigori 

Tidifcolpacon  me  ,  più  che  non  credi . 
Ma  un  teftimon  de  Reggi  tuoi  favorì 
Mi  fia  concefTo  almeno. 
El.  Se  non  è  per  Z^lian  tutto  richiedi .  ^ 
Ce.  D'ogni  rigore  efente 

Lalciaj'amato  Rè ,  fin  eh  a  Tafpetto 
DelaCinefegente 

Sia  Gemira  fcoperta ,  e  il  Rege  eletto . 
E/.  Se  non  è  per  Zelian  tutto  prornifi  . 
E  con  novello  impegno  ancor  mi  lego  • 
Ma  per  Zfclìano  poi ,  tutto  ti  nego. 
La  clemenza  quell'anima  alletta, 
'  Né  mi  piacque  giatnai  crudeltà  . 
Ma  Selene  mi  grida  vendetta  , 
Se  Gemira  dimanda  piecà . 


> 


SCE- 
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s  e  E  N  A  V. 

•  ^      Cernirà  . 

55  XJ'Erma  Elmirena  afcolta,in  fui  mio  labro 
iyJT  Parla  il  cor  di  Selene. 
Mifera  che  far^  ?  Vano  è  il  diflegno 
Di  fcoprirmi  qual  fono  5  &  ora  queftt/ 
Si  crederà  prétefto 
Per  trar l'amato  Rè  da  le  fue  pene, 
Qual  teftimonio  addur  io  poflb ,  ò  quale 
Prova  infofpetta  almeno 
DcTavventuremie      Venga  Ruteno, 
.        fuoi  familiari 
^,  Infpirate  arte  ,  e. configlio 
91  Dei  pictofi  à  quettocor. 
5,  Ondepolìain  tal  periglio 
53  Ingannar  Tingannator. 


SCENA  VI. 


^utefi0  5  Cernir M ,  Mitrane . 

TI  Regina à te  dinante. 
Ce,  Ix  La  vincerti  Ruteno,  il  tuo  Regnante 
'  Dal  carnefice  fiero 
L'eftremo  colpo  attende . 
Ma  pur  la  fua^ifcolpa , 
Quando  verace  fia  tutto  fofpende . 
IJ».  Qual  puote  averdifcolpa  un  tant'ecceflb, 
Che  non  fia  vana)  ò  finta 

Ce, 


(QUINTO.  n 

Ce.  Che  non  fu  dal  fuo  ferro , 

Ma  da  terrori  fuoi  Selene  eftinta . 

55  Poiché  la  tema  fua  la  fpinfe  intatta 

„  A  gittarfi  ne  l'onde,  ov'ella  giacque . 
Trafitta  da  ZHian  la  vid'io  fteflb 

Precipitar  fpìrante  in  fenoà  Tacque  . 
Ce.  Qiefto  negò  ;  ma  un  accidente  ftrano 

Bejladiffefafua  perfalfa  addita. 

Mentre  nel  tempo  fteflb,  entro  quei  naari  j 

Mitrane  il  mio  feSele, 

Trovò  donna  trafitta, 

Che  l'arnefe  regale ,  il  tempo  ,  e  il  loco 

Per  Selene  dichiara. 
/i«.\Efler  ben^può  5  poiché  cercofi  invano 

Là  Reggia  falma  poi  tra  Tonda  amara . 
j,  Gif .  Termina  il  quarto  luftro 

3)  clipei  ritrovò  di  sipietofo  incarco, 

55  Di  natante  delfin  le  terga  onufte . 
55  T(u,  èerto  di  lei  fur  le  reliquie  Augufte 

55  0^iuftitìadelGiel  5  con  quali  eventi 

55Ségreti  5  e  inopinati 

5,  Confondi  i  fceleratil 
55  Ge.  Tanto  avverrà ,  fe  k  contrartegni  certi 

,5  Da  te  provato  viene  5 

55  Che  la  trafi  tta  donna  era  Selene . 

Le  vefti  illefe  ,  e  la  memoria  intatta 

Di  lei  ferba  Mitrane.  T(u,  Io  pur  impreffi 

I  freggi  fuoi  regali  hò  ne  la  mente. 

55  La  falfità  patente 

55  DeladifFefa(ua5  faran  le  prove. 
Ge.  Quando  ciò  fia  5  più  no|^difFendo  ,  e  cedo 

A  ledevate  pene  un  Rè  crudele 

Al  Reggio  Trono ,  e  ad  Elmirena  innante, 

A  darne  tu  gTindici, 

Verrai  quando  chiamato? 


7+  A    T  T  a 

JRj*,  iSenza  dubbio  verrò  (  me  fortunato  I) 
Cada,  pera,  eil  troncobufto. 
Prema  il  fuol,  lordi  l'arena. 
Chi  follegno  è  de  l'ingiufto, 
De  la  colpa  è  in  parte  afcritto* 
E'  fomento  del  delitto,  ^ 
Chi  lo  toglie  à  la  fua  pena .  , 

SCENA   VII.  • 

Cernirà  ,  pei  VanUc . 

VAnne  perfido  vi,  eh  a  le  tue  colpe 
Porta  hà  la  meta  il  Cielo .  " 
35  E  già  fui  capo  tuo  mormora  il  telo. 
35  Mitrane,  olà  Mitrane 

Del  regal  Trono  à  pie,  dove  raccolto  . .  » 
Ma  VanliOià  che  ne  vienì?F<i.Hògià  riflblto 
Cernirà,  à  mìei  fponfali 
Aglatide  tù  dona  y 
E  rinuncio  à  Taicano  ogni  mìa  fpemey 
Et  ogni  mia  ragion  su  la  corona  . 
Ce.  (Cortefiflìmo  Cielo/  ) 
La  generofa  prova 
De  l'amor  tuo ,  non  toglierà  l'effetto 
A'  le  promefiè  ra  ie ,  già  m4mpegnai 
Di  darti  feco  un  Regno ,  e  un  Regno  avrai. 
Ya^ComQ.„Ge.l\  fapraìjvientene  meco  in  tato  ► 
•   Fortunato,  che  d*amore 

.  Mcftri  al  Mondo  un  sì  bel  vanta 
Più  di  lunft  à  te  procede 
Dal  balen  di  tanta  fede,^ 
Che  da  rai  d'uà  Regio  manta ► 


se  E- 
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SCENA  Vili. 


Il  fliran  Cortile  del  Trono  Reale . 


Dfl\  un  reo  dolente,  edlfuacolpaafffitto 
'  Sento  commoffo  il  cor  j  mà  di  Selene 
L'innocenza  tradita ,  e  il  fuo  delitto  ? 
Sùsùd'Aftreafiano  affilate  Tarmi 
Di  tanta  colpa  ultrici. 
Vieni ,  vieni  à  fupplicj . 
Ze.  5,  Anima  pura ,  ò  nel  divin  foggiorno 
5,  Se  tra  li  Dei  rifplendi, 
35  O  pur  fe  qui  d'intorno 
5,  De  le  vendette  tue  l'efito  attendi. 

Per  quel  fangue  innocente  5 
5,  Che  dal  tuo  feno  io  t  raffi,  il  mio  ricevi  i 
3,  E  s*è  prezzo  indecente 
35  A' quel  che  puro  fu,  quefto  che  lordo 
5,  Di  così  atroce  colpa  io  ti  prefento  » 
„  Supplifcaadeflbaggiunto 

Il  pianto  del  mio  fallo  3  e  il  pentimento» 
Principeffa  ti  feguo 
Vittima  volontaria,  ove  tu  vuoi . 
E/.  Non  fi  ritardi  più  >  miaiftri  à  noi , 
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SCENA  IX. 

Gmtra^  Tatcano^  Vanii o  ^  Aglatidè^Mi» 
trancy  S  une  ne  5  ln^anderim  di  ìeU 
fere  ,  I4anderi)ai  d' armi  ,  '  j 

F Erma  5  ferma  Elmirena, 
Tratta  da  un  cieco  zelo  incauta  offendi, 
55  Chi  vendicar  pretendi  , 
L  arbitrio  del  perdono,  òde  le  pene 
Non  è  dovuto  à  te,  vive  Selene. 
Zf,  (  Vive  Selene  !  ò  fommi  Dei  che  fentol  ) 
JE/.  Chi  doppo  quattro  luftri 

Rifufcita  Selene?  „  Ah  fon  patenti 

3y  Arti  si  mal  accorte, 

„  Per  toglier  à  la  Morte 

5,  L  amato  Rè  5  tai  ftratagcmmi  inventi? 

5,  Dov'è  dov'è  colei 

5,  Chetai  fi  finge  P^?^'.  Il  labro  mio  fofpetto 

5,  Non  troverà  qui  fede. 

Venga  Ruteno,  venga,  ei che tant'opri 

A'danni  di  Zelian  ,  folo  la  fcopra  . 
jE/.  Quefli  portenti  attendo. 
Zff,  (Speranze  mit  fognate,  ò  il  vero  intendo?) 


SCE. 
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SCENA  X. 

TTfccomi  al  Reggio  cenno. 
IL  Odi  Regina  tu.  Principi  udite. 
„  ola  la  Cina  tutta,  eilcafoftrano 
3,  IS  menzogna  fpaventi, 
5,  Poiché  del  ver  giamai  s'eftingue  il  lume  j 

E  confondono  i  numi  i  delinquenti . 
Dillo  Ruteno  5  dì,  quant'è  che  giacque 
Dal  ferro  di  Zelian  Selene  efangue? 

Termina  il  quarto  luftro. 
Che  perì  l'infelice  , 
E  naufraga  ne  Tacque,  e  nel  fuo  fangue  - 
Ce.  Mà  fu  da  Tacque  poi 
La  falma  fua  raccolta? 
^u.  Sparì  fui  dorfo  colta 
Da fquammofo Delfino,  5,epofcia  invano 
„  Cercata  fu  per  IVlemento  infano 
Cf,  Com'era  adorna  al lor,  cfaelaforprefe 
Il  cafo  fuo  fatai .  I^u  D'argenteo  Arnelè 
Sparfodifior  gemmati. 

I  crini  avea  legati 
„  Tra  nodi  di  Zafiro,  elependea 
„  Da  ferpe  adamantina,  al  collo  attortai 
„  Di  conchiglia  Eritrea 
„  Forfè  Topra  più  bella .  Ge.  E  di  fue  piaghe', 
RSmenti  il  loco?i?».Al  cert05Ìl  crudo  ferro 
Paffolle  il  braccio  5  &  indiai  fen  TofFefe . 
Prìncipi^  e  Manderini  Mitrane  portando 
V accennate  veftì  ^ 

Or  Udille?  Mi.  EccoTarnefe. 


78,         A  T  T  O 

Hu.  E'deflb,  è  dcflb  appunto . 
5,  A'  contraffègni  miei 
^5  Come  il  tutto  concorda  !  Eccovi  i  fegni 
spiegando  il  manto ,  e  m^ftrandolo  ^  Prencìpi^ 

aà  Elmirena  . 
Da  l'empio  ferro  impreffi  ,  ecco  di,  (angue 
Xe palid'orme ancor .  Prenci,  Rtì^^na, 
Non  ve  che  dubitar,  colei  ch'inqùv  (li 
Arnefi  involta,  trucidata eflTangue  1 
Trovò  Mitrane  allora  entro  de  l'onde^ 

Fù  Selene  lo  giuro.  OhCielilE/.O'Deil 

Va,  Vive  Selene  in  te  !  Tutti.  Selene  fei/  à  Ge . 
«5*^.  Selene  si,  quella  Selene  io  fono  j 

Il  cui  innocente  core 

MofTe  à  pietà  fin  Tinfenfate  belve . 

Quellafonio,  cheimpuro,  ementitorc  ^ 

Con  lafcivie  tentate ,  cfalfeaccufe 

Tu  Ruteno  offenderti, 

Kon  puoi  disdirti  nò  ,  cadérti  avvinto 

ì^ellaccio,  che^effeT'i,  à noti  fegni 

Son  palefe^arta  Cina ,  e  tu  convinto  . 
^u,  Mifero  fon  tradita. 
Zf.  Che  badi  ò  core  entro  il  piacer  fmarritot  ^ 

55  Vive  Selene  SI  5  li  Dei  clementi 

5)  Più  de  le  frodi  altrui , 

^,  E  de  furori  tuoi  furonpolfenti. 

Mia  Selene  perdono 

Gittandofi  h  piedi  dì  Selene . 
•  5j  Perdono,  e  non  pietà,  chedipietade 
'  ^,  E' tant'ecceifo indegno. 

3,  Semidann^miacolpa,  e  non  tuo  fdegno 
Dentro  le  pene  ancor  contento  io  fono  . 

„  Mia  Selene  perdono  {eia 
St^  Perdono  ^tferdono  foUevandoJotra'Jehrac^ 

Ado- 
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A  clorato  Zeliao  5 'ricevi  ancora 

Dentro  le  braccia  tue,  la  tua  Selene 

5,  Siano  di  tanca  colpa 

55  La  pena,  che  dar  puote 
Unimnorofocor,  quefte catene. 
Ze.    iy[hata  mia  luce 
Se.    jFKramato  mìo  ben. 

al»  ^  Deh  menO  violenti 
35  Venite  ò  contenti , 
„  Ch'ai  pondo  eccedente 

Ze,       55  Oppj-eflTo  , 

Se.       55  Languente 

aié       5,  Il  core  vien  men. 

Zif.Mà  tu  felion..i?.«.Non  dir  di  piùjgià  veggiQ 
La  forte  che  m'attende 
55  Mercè  non  chiedo,  e  le  preghiere  vili 
„  Non  gitto  invano àTaria 5  &à  l'arena, 
5,  S'ebbi  cor  per  la  colpa, 
55  Core  anch'avrò  per  tolerar  la  pena . 

Se.  Sfoghino  quei  fuplicj,  adEL 
Che  preparaci  già  per  mia  vendetta, 
Solo  contro  coflui  le  pene  orrende  . 

Z^'.Vanneàquel  fin  ch'i  traditori  attende.^  i^. 

e/.  EITigitori  acerbi 

De  Ja  dovuta  pena  j  itene  ò  miei - 
à fuoi  mìnìflfl , 

^lt,  Vinceftesl,  vincefte 
Tardi  conofco il  poter  voftroò  Dei. 
Vien  condotto  altrove , 


SCE- 
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SCENA  ULTIMA. 

Tutti  fuor  che  T{uten&  . 

5;^'^  r\A  meraviglie  tante  alfin  fifcuka 
„  L'Alma  attonita  refa  y» 
Mia  Selene, mia  Zia,  fcufas'ignara  J 
lot^ofFendei,  J^<f.  Fu  un  obi  igan  te  offesi . 
prefentano  Agiati  de  à  Zeliano. 

Ce.  Mà  Sire  quefto  pegno, 
(  Fruttodel  nofiro  amor  ,  di  cui  fecondo 
Ne  le  fvent  ure  Tue  trovoffi  il  feno  ) 
Stringa  in  eterno  il  raggruppato  nodo. 

Ze.  O  me  felice  appieno/ 

^g*  Padre  5  quantunque  occulto 
il  cor  ti  ravisò  .  Ze.  Figlia  ben  vidi 

a  hhYacctandola . 
De  la  cara  Selene  in  te  lafpetto  . 

Va.  (  Partiti  con  roflbr  vano  fofpetto  .  ) 

Ce,  Signor  prima  eh  a  te  figliala  defli 
Spola  ad  altri  la  feci .  Or  Vanlio  ancora 
Per  genero  ti  piaccia  .  Ze,  Onde  più  degno 
Ritrovarne  potrei. «^vT^.Tu  Prence  accogli 
La  Giapponefe  erede 
Cosi  del  grand'impegno 
a  Tatcano , 
Sciolto  è  i  1  fofpetto  tuojpaga  mia  fede./»  Va. 

Ta.  Perdona  ò  Madre ,  e  tu  Zelian  perdona 
•Un  cagionato  errore 

^  Da  Reggia  tema.  F/j.  Edagelofoamore. 

Ze,  Non  fi  parli  da  noi ,  che  di  contenti 

£/.  O  lieti  cafi!  T/v//.  O fortunati  eventi/ 
*  St.  Popoli  già  l'udifte  : 


U   I   N   T   O.  Si 

CelTm  le rifle ornai,  ch'il  fangue mio 
Noa  difonora  il  Trono; 
Non  pili  Gemira  ignota  , 
Prolejif  tanti  Rè  Selene  io  fono  . 

Va,  E  é  Selene  al  figlio 

GiàJranlio cede  *r^.Trà glapplaufi, e i voti 
Dejpa  Cina  giuliva, 
oJTaicanoad  Elmirena unito  (va. 
Are éda  il  Trono.M/.E  lieto  regni.  T.  E  Vi- 

£/.       Or  s'alzi  ridente  , 

Ta.       Or  brilli  Serena 

az       La  fiamma  del  cor  , 

hi       La  gloria  confente 

Ta,       La  tema  non  frena 

az       II  puro  mio  ardor  . 

Apsrto  nella  fammi t/ì  il  Trono  ^gah  ,  lafcìa  veJer 
maeftofa  [ala  col foglie  ,  da  q  ne  fi  a  prima  difcendo' 
no  coro  di  nobili  dnefi uomini ,  e  do'nne ,  appUu» 
denio  alla  coronattone  del  nuovo  I^è  ,  indi  Tai» 
cano ,  pìfffa  per  mano  Elmirena  ,  Celiano  Sele- 
ne 5  Vanlio  Aglatide nfceniono  il jopr adetto  Tro-» 
no  diffondendo^ li  Manderini  ,  e  le  guardie  nelli 
varii ordini  d %  Balaufifi,^cbe  Pun  fupcriore  aWaU 
tro  lo  circondano  ri^nansndo  a) piano  li  dan':{atori^ 

Coro.    Con  autpicj 
Si  felici 

Vieni  al  Trono  ò  lieto  Rè . 
Senta  il  Cielo,  fentailfuolo 
DiTaicano  il  nome  lolo , 
E  con  noi  la  force,  e  il  Fato 
Qui  proftràto  ^ 
Giuri  omaggio,  e  ligia  fè. 

Ballo  di  Nobiltà  Cinefe. 
IL  FINE. 


opere  I^TifjTcaìi  Jìarrpaf e  nuovamente  da  Antfinh 
BcrToli  in  Venezia  a  Santa  Marta 
Formofa  in  Calle  Lcnga  , 

Sonate  à  Violino  folo  col  fuo  Baffe  in  par- 
titura del  Sig.  Carlo  Marini  OperaS'  S. 

Duetti)  Terzetti ,  e  Madrigali  del  Signor 
Antonio  Lotti  Organifta  nella  Ducai»di  S. 
Marco  Opera  prima  . 

Primi  elementi  di  mufica^on  alquanti 
folfeggi  . 

I  Deliri  d'Amor  divino  Cantate  morali 
à  voce  fola  del  Sig.  Gio.  Battifta  Brevi  ri- 
flampate  .         *  ' 

II  Muffco  Tefiore.  Documenti  diTheo- 
rica ,  e  Pratica  di  Mufica  del  P.Zacc.  Te- 
vo  Min. Conv. 

Sonate  à  tre  del  Sig.  Giorgio  Gentili 
Opera  4. 

Sonate  da  Camera  à  Violino,  e  Violon- 
cello in  partitura  del  Sig.  Giovaiini  deZ»otti 
Opera  i.  fi  ftampa. 

Sonate  da  Camera  à  Violino,  e  Violon- 
cello col  Badò  continuo  del  Sig.  Luigi  Ta- 
glietti Opera  4.  fi  ftampa. 
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